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Presentazione della ricerca e introduzione alle tematiche generali sul Terzo Settore e Finanza Etica

Introduzione a cura di Francesco Bicciato

Nel corso del 1998 La Fondazione Eni Enrico Mattei in collaborazione con la Banca Etica ha elaborato una ricerca sul rapporto tra Imprese Sociali Verdi e Finanza Etica. La ricerca è stata svolta da Francesco Bicciato e Laura Foschi con la collaborazione di Federica Capozzo. 

Lo studio pur se in chiave qualitativa, ha cercato di dare un primo affresco delle imprese sociali verdi in Italia descrivendo i tratti salienti delle Imprese Sociali Verdi (ISV) in termini di dimensione economica, core business, elementi gestionali e patrimoniali e impatto ambientale. 

Gli aspetti più significativi della ricerca vengono presentati in due parti: la prima, introduce la tematica generale dell’economia sociale per poi focalizzarsi sul rapporto tra Finanza Etica e Terzo Settore Verde ; la seconda, attraverso un’indagine di campo, cerca di delineare i tratti più caratteristici delle imprese sociali verdi e le loro potenzialità di sviluppo.

Dal seminario sono emersi spaccati differenziati, ma estremamente interessanti ed in grado di elevare la conoscenza su alcuni tra i soggetti economici chiamati a dare risposte concrete di fronte alla nuova domanda sociale.

L’economia sociale 

Per favorire una migliore comprensione del rapporto tra finanza etica e imprese sociali verdi presentiamo una panoramica generale sullo stato dell’arte dell’economia sociale nel nostro paese e sul ruolo innovativo che la finanza etica potrebbe avere nello sviluppo del terzo settore. 

Come abbiamo già avuto modo di osservare in alcuni studi precedenti (Bicciato’99) il fenomeno sociale che ha segnato in modo più significativo la seconda metà degli anni ’90 è senz’altro la diffusione su scala internazionale della crisi dello Stato Sociale che, anche nei paesi industrializzati, mostra segni di gravi lacerazioni sociali. 

La decisiva svolta caratterizzata dall’accelerazione nel processo di integrazione europea, assieme alle indiscutibili opportunità di sviluppo economico, ha messo in luce anche un aumento delle povertà soprattutto nelle aree a più lento processo di crescita.

Nel 1985, la Commissione europea stimava la presenza di 50 milioni di poveri pari al 15,4% della popolazione complessiva e l’Italia si situava nella media comunitaria con il 15,5% (7.000.000); le differenze di reddito venivano segnalate in particolare al sud dove vive oltre il 66,6% delle famiglie in stato di bisogno (Istat, 1995). Una recente ricerca dell’Istat
 rileva un lieve miglioramento delle statistiche sulla povertà anche se i dati restano assai preoccupanti. Le nuove rilevazioni parlano di 2.558.000 famiglie povere, pari all’11,8% del totale, per un totale di 7.423.000 individui, permanendo gravissima la situazione nel Mezzogiorno dove il 23,2%, per un totale di 5.032.000 di individui si trova in condizioni di povertà.

Tale situazione ha contribuito ad accrescere il dibattito sul rapporto tra etica, finanza e solidarietà come naturale conseguenza del deterioramento progressivo dell’immagine pubblica e delle critiche sovente mosse verso il settore finanziario tradizionale. I problemi di accesso al credito, scoraggiando la nascita di nuove imprese, contribuiscono a frenare l’occupazione e, indirettamente, provocherebbero un aumento della marginalità sociale. 

Come risposta a questa situazione con modalità diverse emerge a livello internazionale il settore dell’economia sociale, noto anche come non profit o Terzo Settore, quel comparto dell’economia che non appartiene né al primo settore (il privato for profit) né al secondo settore (il settore dell’economia pubblica).

Il non profit in Italia conta con oltre 52 mila organizzazioni e occupa circa 418.000 individui; si calcola inoltre che circa 4.000.000 di persone a diverso titolo partecipino ad attività connesse al settore dell’economia sociale, dati confortanti se si pensa alle opportunità di mercato che ne possono derivare per le imprese sociali.

Riportiamo qui di seguito i dati più recenti relativi al peso del terzo settore in Italia (Ricerca IREF, 1998). 

Alcuni dati sul Terzo Settore in Italia

· 418,000 occupati = 1.8% del totale nazionale occupati 

· 39% di tasso di crescita dell’occupazione (il tasso generale di crescita nazionale è del 7.4%)

· 4,000,000 di persone coinvolte in attività di tipo sociale

· 16,000  di obiettori di coscienza

· 52,000 imprese sociali

· Volume d’affari totale  =  3,000,000 EUROs

· 1.1% del PIL

· 52.7% di dipendenza dal finanziamento pubblico 

· 46.7% di finanziamento privato ( 32% proveniente dalla vendita di beni e servizi)

Lo sviluppo che il Terzo Settore sta vivendo negli ultimi anni, sia dal punto di vista del consenso sociale che della crescita economica deriva anche dal forte dibattito che si sta sviluppando all’interno del mondo dell’economia e della finanza for profit sul tema del business ethics. Significativa a questo proposito l’attività svolta dal CEP (Council of Economic Priorities) in materia di standard di qualità sociale dell’impresa attraverso l’adozione del nuovo standard SA 8000. Un sistema di regole, lanciato nel 1998 in consultazione con un gruppo di imprese e di Ong, e basato su alcuni criteri che l’impresa deve rispettare in materia di diritti civili, di lavoro minorile, di libertà di associazione, ecc.. L’applicazione di questo standard di qualità può fornire all’azienda una serie di vantaggi come il miglioramento di vantaggi competitivi sul mercato, la riduzione dell’impatto negativo sostenuto dai gruppi di pressione, il miglioramento dell’accesso al credito portando ovviamente ad una migliore immagine complessiva del proprio comportamento etico(Mc Intosh, 1998). 

Tuttavia, mentre l’impresa for profit è chiamata a dotarsi di nuovi meccanismi di controllo per diminuire progressivamente l’impatto sociale ed ambientale e migliorare la propria immagine (reputation) esterna, l’impresa sociale fa coincidere l’utile economico con quello sociale, fine vincolante per la coerenza tra i suoi scopi statutari e la propria natura imprenditoriale.

Nel nostro paese il dibattito su questo tema, che prende l’avvio già dalla metà degli anni ’80, è quanto mai attuale: alcuni studi accreditati (Borzaga, 1994; Zamagni 1995; Barbetta, 1996) riconoscono alle nuove attività imprenditoriali non profit una leadership per ciò che riguarda la trasparenza informativa e lo scambio di beni relazionali nonché una forte creatività ed innovazione nei processi e nei prodotti. Tutto ciò apporterebbe cambiamenti significativi nel mercato dei beni e dei servizi specie quelli rivolti alla persona, sia dal lato dell'offerta che della domanda. Ciò darebbe agli attori del privato sociale un ruolo rilevante nel determinare nuove modalità di interscambio economico.

Al terzo settore appartengono organizzazioni non profit, aventi prevalente natura giuridica di associazioni e cooperative sociali, enti, circoli e società di capitali in cui gli azionisti di maggioranza siano cooperative o associazioni. Si tratta di soggetti economici che entrano a pieno titolo nel mercato, come una qualsiasi impresa for profit, ma sono che sono dotati di una loro identità e originalità che va ricercata nello scopo sociale; l’orientamento prevalente è quello del perseguimento, verso l’esterno, dell’interesse della collettività e verso l’interno della formazione di strutture gestionali e organizzative, basate su partecipazione, trasparenza, solidarietà ed efficienza. 

I principali orientamenti sul ruolo del Terzo Settore rispetto a stato e mercato sono condizionati dall’importanza politica che si attribuisce al movimento organizzato degli imprenditori e dei consumatori sociali. Le visioni attualmente si possono sintetizzare in tre diverse interpretazioni del ruolo del terzo settore:

1. Terzo settore come  «settore residuale»  in quanto occuperebbe le nicchie lasciate libere dallo stato e dal mercato. Esso assumerebbe la natura di settore economico di ripiego; non verrebbe quindi considerata come opportunità economica la natura solidaristica dei rapporti che intercorrono tra produttori, consumatori e risparmiatori «solidali».

2. Terzo settore come «settore di intermediazione» in grado di mantenere una propria identità rispetto a stato e mercato, continuando comunque a rivestire un ruolo complementare ed intermediario rispetto agli altri due settori. Sul mercato non profit verrebbero scambiati solo i cosiddetti beni relazionali tipicamente connessi con i servizi alla persona spesso oggetto dell’attenzione di associazioni e cooperative sociali.   

3. Terzo settore come settore autonomo e sintagmatico, e cioè dotato di un proprio programma rispetto alle modalità e alle destinazioni della produzione e degli investimenti e pienamente inserito nel mercato; secondo questa visione (per la verità ad oggi ancora non sufficientemente formalizzata) non sarebbe possibile relegarne l’attività ad un insieme di settori definito a priori. Ciò implica una forte trasversalità tra le diverse esperienze di economia sociale nel rispetto della complessità identitaria delle singole organizzazioni (Bicciato, 99). 

La finanza etica e il terzo settore verde 

Come si è detto il sistema bancario si mostra spesso inefficiente sia sul piano della customer satisfaction che sulle modalità distributive, Il credito assolve una funzione di tipo speculativo più che strumento di sviluppo economico; da ciò emerge la necessità di ridisegnare regole diverse che reggano un rinnovato rapporto tra equità distributiva ed efficienza economica.

Nell’attuale dibattito sulla crisi del Welfare e sulla scarsa produttività del sistema creditizio,  non si è finora data un’enfasi adeguata al possibile ruolo della finanza solidale. Le organizzazioni di finanza etica improntano la loro azione alla messa a punto di un sistema di procedure in grado di soddisfare la crescente domanda di risorse finanziarie da parte di un Terzo Settore, come abbiamo detto,  in forte espansione (Bicciato e Burattini, 1996).

La finanza etica si sta progressivamente affermando in Italia, sia attraverso l’istituzione di fondi etici promossi dal alcuni istituti di credito tradizionali e sia (in modo forse più coerente) con la costituzione della prima Banca Etica italiana (si veda il contributo di Passini).

A livello internazionale, la finanza etica, intesa come utilizzo del denaro finalizzato alla solidarietà  è rivolta ad opere ed attività con forte contenuto etico (cooperazione con i Paesi in Via di Sviluppo, protezione delle categorie deboli, commercio equo e solidale, altre attività solidaristico/sociali). 

La rete della finanza sociale si sta rafforzando basti pensare alla costituzione di network come INAISE (Associazione Internazionale degli Investitori nell’Economia Sociale), di cui fanno parte già affermati istituti di credito alternativo europei e numerose organizzazioni che ruotano attorno al programma internazionale di Microcredito e che si ispirano alla filosofia della bengalese Grameen Bank (Yunus, 1998). 

Nel nostro Paese il sistema della finanza etica si è finora dimostrato efficiente e ben funzionante e ciò è confermato sia dal bassissimo tasso di crediti in sofferenza - tra l’1 e il 2% contro quello medio bancario che raggiunge il 10-12%-, sia dalla capacità di adattamento e riorganizzazione alle profonde modifiche legislative nel settore finanziario.

Uno dei settori di maggiore interesse all’interno dell’economia sociale, recentemente sottoposto all’attenzione di molte OFE (Organizzazioni di Finanza Etica) è quello ambientale.

Un numero crescente di imprese sociali verdi si sta infatti presentando sul mercato. La loro caratteristica è una specializzazione orientata più ai servizi che ai prodotti ed il loro potenziale valore aggiunto risiede nella capacità di operare sul mercato in rete con altre organizzazioni non profit che ne condividono la mission. Un elemento peculiare è la trasparenza verso il pubblico: i fruitori dei servizi delle imprese ecologiche nel mondo del non profit sono generalmente più sensibili del consumatore medio non solo alla qualità del servizio, ma anche ai processi di produzione. Tuttavia, la crescita in termini quantitativi di questo settore nel nostro paese è ancora limitata nonostante la disponibilità di alcuni enti pubblici a conferire la gestione di molti servizi ambientali a cooperative sociali verdi; a livello europeo lo sviluppo delle SGE (Social Green Enterprises) è stato più significativo anche se recenti studi sulle imprese sociali degli altri paesi comunitari mostrano problemi analoghi con la realtà italiana, come i vincoli patrimoniali e i limiti di ordine gestionale. 

La finanza etica verde, anteponendo la validità del progetto alla sua profittabilità è orientata verso uno sviluppo basato su una più equa allocazione delle risorse economiche e conferisce all’ambiente un’elevata funzione sociale. 

Uno dei problemi che le organizzazioni di finanza etica si trovano ad affrontare è quello della valutazione della responsabilità sociale e ambientale dell’impresa che richiede il prestito. Da un esame degli statuti e delle relazioni di bilancio di alcune imprese sociali verdi italiane emerge una buona propensione al reporting sociale e ambientale (anche se non ancora sotto forma di bilancio sociale e ambientale). Ciò fa supporre che una volta identificati standard di certificazione adatti - quelli attualmente adottati su scala internazionale (EMAS e ISO ed ora SA 8000) sono applicabili a imprese for profit di ben altra dimensione- le imprese sociali verdi potranno dimostrare la loro capacità di produrre qualità ambientale e sociale offrendo così alle banche sociali gli strumenti necessari per la valutazione necessaria all’erogazione dei finanziamenti. Le procedure di valutazione socio-ambientale infatti non sono «opzionali» -come nel caso di molte banche commerciali- ma rappresentano la condizione necessaria per la concessione di crediti.

Se sul versante degli impieghi è importante conoscere a fondo le caratteristiche delle imprese sociali verdi per determinare i criteri economici, sociali ed ambientali che devono orientare i finanziamenti, sul piano della raccolta è indispensabile mettere a punto dei prodotti finanziari che, da un lato consentano performance adeguate alle esigenze di sostenibilità economica delle organizzazioni di finanza etica, ma dall’altro, si conformino a criteri di eticità, spesso necessariamente rigidi, che garantiscono il rispetto delle decisioni dei risparmiatori.

Nel nostro Paese vi è una scarsa diffusione di prodotti finanziari verdi e nei pochi casi esistenti è più diffusa la procedura di investire in aziende for profit. 

In effetti, la relazione tra fondi verdi, finanza etica e non profit è quanto mai complessa: dall’analisi delle forme ad oggi conosciute, almeno sul versante italiano, emerge chiaramente il dilemma del rapporto tra il fondo verde e la sua effettiva «eticità» soprattutto in relazione alla composizione complessiva del portafoglio dell’ente proponente (Bicciato, 1998). Tra i fondi comuni di investimento che si definiscono etici solo pochi hanno previsto criteri di scelta dei titoli su cui investire e solo in pochi casi è stata prevista l’istituzione di un comitato etico di controllo. Gli altri, per lo più obbligazionari, si limitano a permettere al sottoscrittore la devoluzione di parte dei rendimenti a progetti di utilità sociale (Biasin, 1998).

In particolare, nel settore ambientale i fondi verdi non hanno l’obiettivo di finanziare le ISV (imprese sociali verdi) e nella maggior parte dei casi sono rivolti a imprese con buone performance economiche, ma con una «mission ambientale» piuttosto vaga (es. il settore farmaceutico o quello della depurazione delle acque) dove si qualifica in un modo troppo generico il processo di produzione come «ambientalmente sostenibile».

Inoltre, nel caso dei fondi azionari etici, l’»etica» è messa in discussione dall’investimento in azioni di società quotate, non sempre certificate o rispondenti a standard minimi di qualità ambientale.

Nonostante questi limiti le potenzialità di mercato dei green savers sono notevoli e vi sono buone prospettive per una crescita rapida della finanza sociale verde anche nel nostro paese. 

PARTE I

TEMATICHE GENERALI
1.1 Il Panorama Italiano delle Imprese Sociali Verdi

Giorgio Osti

Università di Trieste

L’intervento si articola in tre parti:

· Una definizione di impresa sociale verde

· Una descrizione del panorama italiano

· Una interpretazione delle tendenze

Parte I: una definizione

Definizione di Impresa Sociale Verde (ISV) da un punto di vista teorico:

è adatto il concetto di multistakeholder, compagine economica non primariamente orientata al profitto nella quale vi sono portatori di interesse diversificati. Va però fatta una precisazione relativa all’aggettivo ‘verde’. Tutte le attività aventi fini di tutela ambientale sono rivolte – in maniera più o meno diretta – al beneficio della collettività. Si tratta allora di precisare il rapporto fra la solidarietà con gli altri membri della compagine (svantaggiati o meno, operatori o meno) e tutti gli altri destinatari di un miglioramento della qualità dell’ambiente. Il criterio dirimente appare essere una forma di reciprocità generalizzata, intesa come capacità della ISV di stabilire con clienti, utenti, fruitori, cittadini (quindi con esterni) rapporti in cui non sono preventivamente stabiliti i termini dello scambio
.

In altre parole, perché si possa parlare di ISV bisogna contemplare una forma di reciprocità allargata a persone estranee alla compagine, virtualmente tutta la collettività. Tale forma di scambio può prendere il nome di coinvolgimento, mobilitazione, sostegno esterno, partecipazione finanziaria…. A questo punto viene il difficile, perché è piuttosto arduo cogliere e misurare il coinvolgimento
.

Definizione di ISV da un punto di vista operativo; si possono immaginare quattro criteri:

a) Compagine in cui figura una quota minima di personale retribuito

b) Compagine che ha una certa quota di scambi di natura commerciale

c) Compagine non profit, a gestione democratica e autonoma

d) Compagine che produce beni e/o servizi verdi.

Per il punto d) si aprono ulteriori esigenze definitorie; diremo che abbiamo diversi tipi di prodotti-servizi verdi: attività di ripristino di assetti prevalentemente naturali (es. riciclaggio dei rifiuti); attività di riduzione del l’impatto ambientale delle produzioni (es. agricoltura biologica); attività di conservazione – sorveglianza – monitoraggio di ambienti naturali e artificiali (es. gestione oasi naturalistiche, controllo qualità dell’aria); attività di educazione, sensibilizzazione, ricerca sui modi più corretti di fruizione dell’ambiente.

Un’altra importante catalogazione parte dal tipo di fruizione del bene prodotto: beni a fruizione individuale (es. ecoprodotti), beni di club ossia indivisibili ma escludibili (es. oasi naturalistica), beni pubblici ossia indivisibili e non escludibili (es. protezione di animali selvatici, monitoraggio aria, acqua …). Su ciascun tipo di fruizione si possono promuovere forme di coinvolgimento ovvero sovrapporre un altro tipo di bene (bene relazionale).

Parte II: la situazione

Ricerca Iref (1998): il 12% di un campione nazionale di imprese sociali dichiara di avere un settore rivolto alla tutela dell’ambiente. Fra queste però solo l’1% pone tale settore come principale. Va detto che solo il 75% delle imprese sociali censite ha indicato un settore come principale. Nella stessa ricerca emerge una elevata intersezione fra il settore di tutela ambientale, da un lato, e settore assistenziale e quello educativo – formativo, dall’altro (p. 245 ss).

Ricerca Ires Friuli Venezia Giulia (1998): il 19% delle cooperative sociali di tipo B dichiara di fare manutenzione del verde (se pubblico o privato non è specificato). Servizi ecologici alle imprese, compresi in altri tipi di servizio, riguardano il 25% del campione (p. 87). Un dato interessante è che fra i settori che le coop. Sociali intendono sviluppare nel futuro l’ambiente – ecologia è al terzo posto con il 14% delle preferenze; valore assoluto: 28 casi su 205 (p. 98).

Ricerca Osti (1998): l’8% circa dei finanziamenti del circuito delle Mag è stato riservato ad attività ecologiche. In valore assoluto si tratta di circa 3,5 miliardi di lire. Il dato si riferisce a più anni (prima metà degli anni ’90). Spiccano come destinatari dei finanziamenti attività del settore agricolo e connesse. Un grosso sforzo fu fatto a Torino per un impianto di trattamento del cippato. (pp. 89-91).

Ricerca Eco&Eco di Bologna, Lega delle Cooperative del Veneto e Università di Trieste (in corso): ‘tentativo’ di censimento nazionale delle coop. ecoturistiche e dei rifiuti. In tutto 366 casi di cui 65% ecoturistiche, 33% rifiuti e 2% miste.

Alcuni spunti: 

· Distribuzione geografica molto sbilanciata

· Le coop. ecoturistiche quasi mai sono sociali, quelle dei rifiuti quasi sempre

· Le coop. dei rifiuti sono localizzate prevalentemente in aree urbane, quelle ecoturistiche in aree urbane e rurali ma con dualismo strutturale

· Tutte fanno educazione ambientale, poche sono in grado di progettare interventi integrati.

Parte III: una interpretazione

Una sintesi breve delle tendenze in atto nelle ISV potrebbe essere la seguente:

a) Sensazione di dinamismo, di crescita delle ISV

b) Spinta alla professionalizzazione

c) Spinta all’inserimento nel mercato o perlomeno a diversificare la committenza pubblica

d) Crescente accezione strumentale dei servizi ambientali, scarso afflato morale (verde come stile di vita) e politico (critica proposta sulle politiche per l’ambiente).

Si registra dunque una certa tendenza a spostarsi sul mercato, anche se attraverso la mediazione di consorzi.

Il rischio di perdere la connotazione ‘sociale’ interna (rapporti orizzontali, reticolari, democratici all’interno dell’impresa sociale) è minore se il trend di crescita dimensionale, come sembra, resta contenuto.

Esiste il forte rischio di non cogliere la specificità dell’impresa sociale verde ovvero la peculiare ricerca di una reciprocità con gli esterni. Vi sono oggettive difficoltà: i rapporti sono più numerosi (tutti siamo utenti di un servizio di raccolta dei rifiuti) e devono essere per forza di cose impersonali.

Sta qui però la ricerca di una originalità del connubio socio-ambientale: ISV come luoghi dove sperimentare una sintesi nuova, più  attuale e più urgente fra solidarietà interne ed esterne, fra coinvolgimento e risposta all’altro come portatore di diritti, fra l’altro specifico e l’altro come ‘ciascuno’ (Ricoeur 1994).

In questa peculiarità delle ISV vi sono anche risvolti positivi per la finanza etica: questa infatti è basata su una peculiare mediazione fra coinvolgimento personale e astrazione attraverso il denaro. Dallo sviluppo di imprese basate sullo stesso stile può nascere un forte impulso alla finanza etica nel senso che l’utente del servizio ambientale diventa socio e finanziatore della banca etica. Ciò non può che alimentare un circuito virtuoso fra credito e risparmio.



1.2 Il Terzo Settore Ambientale nel Contesto Europeo

Paolo Ferraresi

CECOP R&D

Bruxelles (Belgio)
1.2.1 Introduzione

Cecop, Confederazione Europea delle cooperative di produzione e lavoro associato, delle cooperative sociali e delle imprese partecipative, da diversi anni svolge ricerche sulle nuove forme di organizzazione del lavoro e sui nuovi settori e bisogni non soddisfatti suscettibili di creare occupazione.

In questo contesto è nato il progetto “Global Ecology – rigenerazione sociale e ambientale” che aveva come obiettivo l’analisi e la divulgazione di esperienze condotte da imprese sociali nel settore ambientale in otto paesi dell’Unione europea.

Le attività economiche nel settore ambientale sono spesso ad alto contenuto di manodopera e non richiedono necessariamente grossi investimenti. La natura del lavoro è spesso tale che i bisogni in termini di formazione degli addetti sono limitati. Questo rende le imprese sociali “verdi” uno strumento ideale per l’inserimento di quei soggetti maggiormente penalizzati dalla bassa domanda di manodopera (giovani, portatori di handicap, donne, ex-tossidocodipendenti, ex-carcerati, disoccupati di lunga durata, ecc.). In Europa le iniziative nel settore ambientale sono ormai innumerevoli e estremamente ampia risulta essere la gamma dei servizi offerti: raccolta di oggetti usati (spesso con il sistema porta a porta), riparazione e vendita di prodotti usati, giardinaggio e gestione di aree verdi e di spazi pubblici, manutenzione e ristrutturazioni di edifici fatiscenti, arredo urbano, agricoltura biologica, eco-turismo, ecc.. La diffusione di imprese sociali in Europa è comunque un fenomeno piuttosto recente e la definizione stessa di impresa sociale non è univoca. Cecop ritiene che la definizione che meglio si adatta a questo tipo di entità sia quella elaborata dalla rete EMES
:

Le imprese sociali devono avere in comune almeno due dimensioni: 

· una dinamica imprenditoriale, con la produzione di beni e/o di servizi, svolta da un gruppo di persone in maniera autonoma e con un grado più o meno elevato di auto-finanziamento anche se le entrate possono essere integrate da sussidi di provenienza pubblica;

· un obiettivo sociale per cui l’impresa fornisce dei servizi a persone in situazione di svantaggio o a rischio di esclusione.

A partire da questa premessa fondamentale Cecop ha cercato di individuare quelle iniziative che rispondessero a questi requisiti in Belgio, Italia, Spagna, Germania, Danimarca, Svezia, Portogallo, Regno Unito.

1.2.2 Ambiente e occupazione in Europa

Il trattato di Amsterdam ha introdotto due nuovi obiettivi per l’Unione europea: 

· uno sviluppo sostenibile e equilibrato

· un alto livello di occupazione

L’ambiente e l’occupazione sono dunque al centro dell’azione della comunità europea.

Spesso l’introduzione di limiti ambientali più restrittivi è stata additata dal mondo imprenditoriale come una delle cause della riduzione dei livelli occupazionali nonostante diversi studi abbiano dimostrato come non esista alcuna relazione tra l’implementazione di politiche ambientali più severe e la perdita di posti di lavoro. Anzi sembra evidente che l’occupazione sia maggiormente a rischio laddove all’interno delle aziende le politiche ambientali sono inesistenti e la legislazione non applicata.

Il dibattito è comunque vivo da quando il concetto di sviluppo sostenibile è diventato popolare negli anni 70 quando si è assistito a 

Tavola 1

Paese
Occ. diretta
Occ. indiretta
Occ. totale

AUSTRIA
         41.500 
            10.900 
       52.400 

BELGIO
         15.500 
            10.600 
       26.100 

DANIMARCA
         15.900 
              6.400 
       22.300 

FINLANDIA
         13.600 
              7.600 
       21.200 

FRANCIA
       200.900 
          121.800 
     322.700 

GERMANIA
       316.500 
          131.400 
     447.900 

GRECIA
           5.100 
              2.900 
         8.000 

IRLANDA
           8.700 
              3.800 
       12.500 

ITALIA
       100.600 
            65.000 
     165.600 

LUSSEMBUR.
           1.600 
                 100 
         1.700 

OLANDA
         88.700 
            18.600 
     107.300 

PORTOGALLO
         17.100 
              7.700 
       24.800 

SPAGNA
         37.600 
            15.300 
       52.900 

SVEZIA
         40.700 
            32.000 
       72.700 

REGNO UNITO
       140.300 
            22.100 
     162.400 

TOTALE
    1.044.300 
          456.200 
  1.500.500 

Tavola 1 – Occupazione nella produzione e nei servizi ambientali

Fonte ECOTEC, 1997

un primo giro di vite della legislazione ambientale nei confronti dell’industria.

Sembra, inoltre, esserci una creazione netta di occupazione laddove le politiche ambientali sono meglio applicate anche se i dati sono discordi quanto alla reale entità di nuovi posti di lavoro creati. Ciò è in parte dovuto alla eterogeneità del settore ambientale che comprende un’ampia gamma di servizi e di prodotti che rendono difficile la compilazione di statistiche. Inoltre la definizione di “lavoro verde” non è univoco ed è in continua evoluzione.

La tavola 1 mostra una stima del totale dei lavoratori “verdi”.

Le cifre sono comunque discordi e vanno da un totale di 1 milione e mezzo fino a due volte tanto 
.

Su un dato comunque, sembra non esserci dubbio: il settore ambientale è fra i più promettenti quanto a creazione di nuova occupazione e secondo alcune statistiche il 

tasso di crescita dell’occupazione ambientale sarebbe almeno doppio di quello degli altri settori 
.

1.2.3 Le iniziative di sviluppo locale

L’interesse e il favore suscitato dalle iniziative locali per lo sviluppo economico e per il reinserimento di persone in difficoltà sono elemento essenziale per lo sviluppo delle imprese sociali verdi. Nel suo rapporto “Sviluppo locale e iniziative per l’occupazione” la Commissione europea ha individuato 19 aree di bisogni non soddisfatti e con grosse potenzialità per la creazione di occupazione. Otto di queste aree riguardano servizi ambientali quali il trattamento e la gestione delle acque, le aree urbane, i trasporti pubblici, le aree naturali, l’uso razionale dell’energia, il controllo dell’inquinamento e il turismo.

In particolare i settori della riqualificazione urbana e dello sviluppo rurale presentano le maggiori potenzialità:

Riqualificazione urbana:

· costruzione con materiali ecologici

· conservazione del patrimonio

· riqualificazione dei centri urbani

Sviluppo rurale

· manutenzione degli habitat

· silvicoltura sostenibile

· piantagioni destinate ad uso industriale

· agricoltura biologica

· eco-turismo

· assistenza tecnica e formazione

1.2.4 Partenariati e sviluppo locale

Il ruolo di sostegno del settore pubblico a queste iniziative è fondamentale. Basti pensare che circa il 50% della spesa per la protezione ambientale è sostenuta dal settore pubblico, anche in paesi con una ben sviluppata industria ecologica. Ma il sostegno pubblico deve essere pro-attivo e servire da stimolo per la domanda di servizi ecologici attraverso specifici programmi e attraverso l’introduzione di specifiche normative. La diffusa tendenza a servirsi del privato per la fornitura di alcuni servizi offre notevoli possibilità di sviluppo. Dal canto loro le imprese sociali devono interagire con il settore pubblico fornendo assistenza nell’individuare soluzioni appropriate per la realizzazione di specifici programmi locali sull’ambiente.

Le autorità locali hanno a loro disposizione una serie di misure per sostenere la crescita delle imprese sociali verdi:

· l’introduzione delle clausole sociali e ambientali negli appalti pubblici

· l’applicazione delle disposizione dell’Agenda 21 locale

· i Patti Territoriali

· i fondi strutturali

In questo contesto le iniziative ambientali quali la riqualificazione dei centri urbani (che genera tre volte più lavoro della costruzione di nuovi alloggi), la gestione del territorio, il trattamento delle acque reflue, l’educazione ambientale si rivelano altrettante opportunità di lavoro.

1.2.5 Ostacoli e opportunità per le imprese sociali nel settore ambientale

Le imprese sociali offrono l’opportunità di limitare l’uso di risorse naturali, e allo stesso tempo di creare posti di lavoro, una maggiore sicurezza sociale e modi di consumo più sostenibili
. Questo perché le imprese sociali rappresentano un approccio allo sviluppo economico che viene dal basso. Questo approccio “bottom-up” ha avuto una grossa evoluzione con l’introduzione dei fondi strutturali nel 1989 e con l’adozione del V Programma d’azione ambientale che ha introdotto il principio della responsabilità condivisa. A partire dall’inizio degli anni ’90 si assiste quindi alla creazione di partenariati composti da soggetti portatori di interessi diversificati che finiscono per integrarsi in specifici progetti destinati a migliorare l’ambiente e l’efficienza dei processi di produzione.

Questi progetti coprono di volta in volta i seguenti settori:

· promozione di tecnologie ambientali

· sviluppo urbano e rurale

· riciclaggio e riduzione dei rifiuti

· infrastrutture per servizi ambientali

· trasporti integrati e intermodali

· formazione professionale e programmi di educazione all’ambiente

· campagne di sensibilizzazione

Molti di questi progetti si sono in seguito trasformati in vere e proprie imprese che hanno assunto lo statuto di imprese sociali (cooperative, community enterprises, ecc.) anche in considerazione del fatto che tra gli obiettivi delle azioni vi era la creazione di nuove opportunità per persone con problemi di disoccupazione o con svantaggi fisici e/o psichici.

Appare dunque abbastanza singolare e sorprendente l’atteggiamento dell’Unione 

SETTORE
OSTACOLI

Riqualificazione urbana
Mancanza di qualifiche appropriate Sistemi che favoriscono la costruzione di nuovi alloggi piuttosto che la ristrutturazione degli esistenti. Mancanza di progetti e approcci integrati (alloggi-finanza), Costo del lavoro elevato.

 

Trasporti pubblici locali
Mancanza di cooperazione tra pubblico e privato. Mancanza di quadri legali adattati



Turismo
Lavori precari e stagionali. Mancanza di standard professionali. Sistemi legali rigidi e mancanza di controlli di qualità appropriati.



Patrimonio Culturale
Nuove professionalità. Mancanza di controlli e di codici professionali etici. Sistemi legali complessi e non adattati



Sviluppo culturale locale
Scarsa cooperazione tra pubblico e privato. Motivazioni spesso non-profit. Mancanza di informazioni e di formazione manageriale. Strumenti legali complessi

Gestione dei rifiuti
Costo del lavoro elevato. Mercati limitati e soggetti a fluttuazioni per alcuni prodotti derivanti da riciclaggio



Tavola 2 – Ostacoli allo sviluppo delle imprese sociali verdi

Fonte: M. Campbell – Commissione europea 1995

Europea che trascura il fenomeno e si ostina a considerare queste iniziative ancora come marginali e i posti di lavoro creati come precari o di secondo livello.

Le tendenza del mercato nel settore ambientale va di pari passo con le politiche e le legislazioni nazionali o locali. Più le regole ambientali diventano coercitive maggiori sono le opportunità di lavoro. 

Bisogna però riconoscere che in alcuni casi (vedi Germania) dove la legislazione è ben sviluppata e applicata ed è spesso in anticipo rispetto a quella europea, l’introduzione di una normativa più stringente non ha effetti 

sull’occupazione poiché spesso tale normativa è già vigente da tempo.

La tavola N. 2 presenta i principali ostacoli allo sviluppo delle imprese sociali verdi.

La sfida per il futuro consisterà nel trasferire la ricchezza generata dall’economia tradizionale a basso utilizzo di manodopera verso schemi di sviluppo locale.

Questo può essere ottenuto attraverso politiche integrate volte all’introduzione di nuovi strumenti, finanziari e non, a sostegno delle iniziative locali.

Tavola 3: Strumenti di sostegno per le iniziative locali

ASSEGNI-SERVIZIO
Ordini di pagamento emessi a livello locale che possono essere acquistati da privati o distribuiti dalle autorità pubbliche e che danno il diritto di usufruire di un servizio sociale. Gli organismi di emissione possono scegliere i fornitori dei servizi


Predeterminazione del prezzo di riferimento per nuovi servizi. Maggiore solvibilità per famiglie a basso reddito. Incoraggiamento alla fornitura di servizi regolari e di buona qualità. Nessuna discriminazione fra i diversi fornitori di servizi. Riduzione del lavoro nero.



STRUMENTI DI RISPARMIO LOCALE
Creazione di capitali di rischio che al posto di contributi e garanzie personali richiedano formazione obbligatoria e servizi di consulenza.

Autorizzazione alla creazione di fondi di investimento nell’area del sociale


I risparmi delle famiglie sono incoraggiati attraverso la garanzia che questi saranno utilizzati ai fini dello sviluppo economico locale e dell’occupazione. Nuove attività sono sostenute dalle istituzioni di raccolta fondi.



NUOVE REGOLE FISCALI
Spostare il peso impositivo della previdenza sociale dai salari più bassi verso quelli più alti. Incoraggiare la riqualificazione urbana e degli alloggi. Ridurre le disparità nelle tasse sui trasporti


Misure generali e locali che mirano a stimolare attività di restauro ad alto contenuto di manodopera. Incoraggiare l’intermodalità nei trasporti combinando quelli privati con quelli pubblici

MODIFICHE ALLE REGOLE SULLA SPESA PUBBLICA
Possibilità di combinare i sussidi di disoccupazione con il lavoro part-time.

Possibilità di trasferire i sussidi di disoccupazione alle imprese sociali. Poter imputare alcuni costi operazionali come costi di investimento per l’avviamento dell’impresa


Permettere alle agenzie di sviluppo locale di entrare in partenariato con le iniziative locali e le imprese sociali. Favorire la partecipazione delle autorità nelle iniziative locali e nelle imprese sociali.

Tavola 4 – Esempi di legislazioni e di iniziative ambientali in Europa

Belgio


Piano Vallone per i rifiuti secondo le raccomandazioni europee: creazione della CWESAR piattaforme delle imprese sociali attive nel settore del riciclaggio

Danimarca
Il fondo “Green Job” creato dal governo per sostenere la creazione di occupazione “verde”. Il fondo ha lo scopo di combinare la tutela ambientale con la creazione di nuovi posti di lavoro

Spagna- Catalogna
Il quadro ambientale comprende: il piano per la gestione dei rifiuti, l’installazione di depuratori, lo sviluppo di parchi ecologici e le azioni sono coordinate a livello locale

Regno Unito


Con il New Deal laburista è stata insediata una task-force per offrire formazione professionale e lavoro a giovani disoccupati

Francia


Gli “emploi jeunes” del piano Aubry prevedono la creazione di nuove professionalità nel settore ambientale.

1.1.6 La ricerca “Global Ecology”

Attraverso lo studio condotto da Cecop R&D sono stati analizzati 66 casi di imprese sociali verdi. Uno degli aspetti più interessanti che risulta dall’analisi del campione è l’approccio locale ai specifici bisogni della comunità nella quale le imprese 

Figura 1
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sociali operano. La maggior parte di esse hanno iniziato la loro attività negli anni ‘90 anche se alcune erano già sul mercato negli anni ‘60.

Sono circa 100 le attività svolte dalle imprese selezionate. Il riciclaggio di materiali diversi occupa un posto predominante seguito da attività di manutenzione di aree verdi e di giardinaggio. Molte imprese sono specializzate in più di un settore.
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La Figura N. 2 mostra la suddivisione per tipo di attività.
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Per quanto riguarda il personale delle imprese selezionate la figura N. 3 mostra il numero di addetti. Le cifre non fanno distinzione fra lavoratori a tempo pieno, part-time, temporanei e free-lance.
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Figura 4 

La figura 4 mostra più dettagliatamente le tipologie di contratto all’interno delle imprese sociali del campione prescelto.

A differenza di quanto ci si sarebbe aspettati il volontariato ha un peso relativo. Circa la metà delle imprese del campione prescelto non ne fa uso mentre tutte impiegano personale a tempo pieno.

Altrettanto interessante è l’analisi delle fonti di finanziamento delle imprese selezionate. Ben 16 su 66 si autofinanziano al 100% mentre solo quattro sono completamente dipendenti da sovvenzioni pubbliche.

1.1.7 Conclusioni

Dalle analisi sopra riportate emerge come le imprese sociali verdi siano un veicolo di integrazione e di creazione di lavoro anche se il loro grado di sostenibilità è difficilmente misurabile.

E’ comunque evidente che esiste un notevole potenziale di sviluppo e di crescita soprattutto dove più stretti sono i legami e la cooperazione fra le imprese sociali e i vari attori dello sviluppo 

locale. Questi spesso rendono possibile la realizzazione di progetti complessi per la fornitura di servizi ambientali integrati che non sarebbero altrimenti eseguibili da un’unica impresa.

In contrasto con l’uniformità di questo processo focalizzato sulla ricerca di partenariati a livello locale, rimane la complessità e la disomogeneità delle forme legali adottate dalle imprese sociali “verdi” come risultato della scarsa coerenza dei quadri legislativi nei diversi paesi. Se in Italia è abbastanza semplice identificare le imprese sociali con le imprese che vanno sotto il nome di cooperative sociali, non altrettanto può dirsi per gli altri paesi dove la forma societaria è in funzione della convenienza e del retaggio storico dell’organizzazione che promuove l’impresa. Un quadro più omogeneo faciliterebbe la comparazione e le performances delle imprese e contribuirebbe a far chiarezza su alcuni aspetti che riguardano il terzo settore.

Meriterebbe inoltre una maggiore attenzione e una ricerca approfondita l’analisi delle fonti di finanziamento delle imprese sociali. Sebbene ne esista un numero cospicuo capace di auto-finanziarsi quasi al 100%, esiste la pericolosa tendenza a dipendere da un unico cliente sia esso pubblico o privato. Questo ha un effetto sulla sostenibilità a lungo termine dell’impresa stessa e pone dei problemi in termini di autonomia finanziaria e manageriale.

Le imprese sociali si distinguono per una spiccata tendenza all’innovazione. Esse creano spesso nuovi servizi e sperimentano nuove iniziative talvolta inusuali, talvolta eccentriche ma con il comune denominatore di perseguire quell’equilibrio sociale e ambientale che va sotto il nome di sviluppo sostenibile.

Le imprese sociali inoltre cercano di professionalizzarsi e di far uso di tecnologie più sofisticate. Se storicamente l’intervento delle imprese sociali nel settore ambientale è stato di natura “end-of-pipe” e quindi di tipo “curativo” si assiste a nuovi sviluppi in settori quali le tecnologie pulite, le fonti energetiche rinnovabili (solare, eolico), la consulenza alle PMI, la progettazione e la costruzione di eco-abitazioni, ecc.

Abbiamo già detto degli strumenti suscettibili di incrementare il ruolo delle imprese sociali come motori di sviluppo sociale e ambientale. Potremmo aggiungere la riduzione dell’IVA per le attività ad alto contenuto di manodopera, e l’introduzione di tasse ambientali. Il dibattito è in corso a livello europeo e alcuni paesi si stanno muovendo in questa direzione.

Le imprese sociali devono poter investire in formazione professionale per stare al passo con le nuove tecnologie e devono poter investire in quei settori volti alla prevenzione dell’inquinamento e alle tecnologie pulite. L’approccio “end-of-pipe” è destinato ad avere un ruolo sempre minore a fronte di un movimento verso la prevenzione e la riduzione al minimo delle sostanze inquinanti e degli sprechi di materie prime.

Le imprese sociali devono prendere in seria considerazione questa filosofia se vogliono sperare di avere un ruolo rilevante nel settore ambientale e se vogliono lasciarsi alle spalle quell’alone di diffidenza che ancora suscitano a livello istituzionale.

Il secondo progetto ambientale Cecop R&D “Recycling people – imprese sociali e riciclaggio” vuole in tal senso aiutare le imprese sociali a scambiarsi idee e tecnologie e aiutarle a creare sinergie e accordi commerciali nei vari settori di attività con la speranza di vedere consolidare quel bagaglio di esperienze e di know-how che le permettono di competere con le multinazionali del riciclaggio in Europa.

PARTE II

DALLA FINANZA ETICA ALL’IMPRESA SOCIALE VERDE

2.1 Ambiente, Ruralità e Competitività
Pier Luigi Corsi

Direttore Generale

Istituto Nazionale di Credito Agrario S.P.A.

Firenze

2.1.1 Ambiente come variabile economica

L’uso, o meglio l’abuso dell’ambiente, ha determinato quella che potremmo definire senza tema di smentita una “emergenza ambientale”.

La percezione dell’ambiente come mero contenitore, asettico ed imperturbabile, di tutte le attività antropiche, in particolare quelle della sfera economica ha determinato un uso smodato e senza precauzioni delle risorse ambientali senza che si fosse posta particolare attenzione alla loro limitatezza e, soprattutto, alla loro non rinnovabilità. 

La presa di coscienza della “emergenza ambiente” ha permesso di approfondire meglio gli strumenti di difesa e soprattutto è divenuto possibile dare una dimensione economica alle risorse ambientali, senza la quale rischiavano di continuare ad essere percepite come gratuite e quindi sottoposte ad un uso irresponsabile, in definitiva non sostenibile.

E’ proprio il caso di sottolineare che l’assenza di un costo da attribuire ad un bene non favorisce un suo uso razionale e parsimonioso. 

Un primo tentativo di avvalorare le risorse ambientali da parte dei pubblici poteri, è stato quello che gli esperti del settore chiamano del “comando e controllo”, ossia la individuazione di standard, seguita da un monitoraggio e l’applicazione di sanzioni civili e penali per i trasgressori.

Le esperienze anche di altri paesi, in particolare di quelli Nord europei, hanno mostrato che le rigidità della scelta “comando e controllo” possono avere  degli effetti depressivi sulla competitività delle aziende, causa soprattutto dello scivolare verso un eccesso di burocrazia nell’applicazione delle norme.

Pertanto, al fine anche di ovviare ai limiti di una rigida pianificazione centralizzata, difetto anche questo che si associa al metodo “comando e controllo”, già a partire dagli anni ‘70, in Francia, si sono evoluti sistemi di tassazione che  tendono a simulare i meccanismi del mercato attribuendo un prezzo diretto, crescente col crescere dei consumi, alle risorse ambientali. L’introduzione di una tassazione ambientale, e cioè un prelievo commisurato a determinate emissioni consistente in una aliquota in grado di svolgere un ruolo di disincentivo al consumo della risorsa, risulta lo strumento più idoneo. Infatti, un altro metodo, di norma gradito dal mercato e dalle imprese, quale il sussidio, comporta degli oneri aggiuntivi a carico della fiscalità generale che le politiche di stabilità dei bilanci statali non consentono di applicare con quell’intensità e continuità richieste dall’emergenza ambientale.

E’ comprensibile che una tassazione gravante sui produttori sia osteggiata dai contribuenti che non amano  oneri aggiuntivi. Dal punto di vista sociale, però, questo metodo minimizza l’onere della riduzione dell’inquinamento, poiché incentiva l’utilizzo di tecnologie e metodi di produzione volti a ridurre il costo della riduzione dell’inquinamento, in modo da diminuire l’onere dell’imposta commisurata alla quantità ed alla qualità dell’inquinamento emesso. 

Ma se questo processo di innovazione non può essere assistito in maniera consistente da politiche di sussidio alle aziende, qual è la scelta da compiere per non far gravare sulle imprese il doppio onere della tassazione e dell’ammodernamento tecnologico, almeno nelle prime fasi del processo, cioè fino a quando  l’introduzione di adeguata tecnologia non consenta una riduzione forte dell’aliquota della tassazione ambientale? 

La logica che sottintende la tassa sul carbonio, prevista dalla legge finanziaria varata dal Governo, già in uso in Paesi quali Finlandia, Svezia, Danimarca e Olanda, va nella direzione di: ridurre di un gettito pari a quello previsto dalla tassa ambientale il prelievo sul costo del lavoro al fine cioè di realizzare un “doppio dividendo”; Ridurre le emissioni di un gas serra ed al tempo stesso incentivare l’occupazione grazie ad una riduzione del costo del lavoro nel suo complesso. Ed è questa la strada maestra per rendere flessibile ed economicamente appetibile la riduzione degli agenti e dei fattori inquinanti.

2.1.2 Banche come parte integrante del sistema
L’inserimento a pieno titolo della variabile ambientale nel contesto economico ha posto le banche di fronte  alla necessità di avviare esse stesse una  profonda mutazione genetica in quanto snodo ineludibile di tutte le attività economiche. 

Sono a questo proposito da considerare due ordini di fattori:

a) un primo, di per se evidente, è l’impegno morale di tutti gli attori di attivare iniziative proattive per l’ambiente pena il venir meno delle prospettive di sopravvivenza dello stesso genere umano, dovere questo tanto più pressante per le banche che, per loro natura, si trovano al centro di una fitta rete di interrelazioni che legano tra loro i cittadini, le istituzioni, le imprese e gli operatori finanziari;

b) un secondo è dato dal fatto che le banche sono in primo luogo delle imprese che hanno il dovere e l’impegno di remunerare il capitale dei propri azionisti.

Pertanto gli effetti negativi, per quanto indiretti, che si possono o che in taluni casi si sono riversati sui propri conti economici, hanno indotto le banche a riflettere sulle proprie responsabilità derivanti da una non attenta valutazione del rischio ambientale.

La responsabilità diretta delle banche è in linea teorica e pratica dimostrabile, come si evidenzia da un filone giurisprudenziale affermatosi in particolare negli Stati Uniti e nel mondo anglosassone che individua nel soggetto finanziatore dell’impresa il responsabile solidale dei danni ambientali arrecati dall’impresa, nella misura in cui il finanziatore sia in grado di influenzare la direzione aziendale .Ma è sulla responsabilità indiretta che le banche pongono un attenzione sempre più crescente. La banca è infatti fortemente esposta al rischio ambientale dal lato degli impieghi, cioè alla possibilità che l’impresa finanziata venga messa di fronte al costo di elevate passività ambientali, tali da comprometterne la redditività o la solvibilità. E’ oramai un dato assodato che la normativa ambientale richieda standard di qualità via via più rigidi e non v’è motivo di credere che questa tendenza si attenui anche in relazione agli impegni che i vari paesi hanno sottoscritto alla conferenza di Kyoto. Parallelamente a questo, a livello comunitario, si va affermando la tendenza  ad estendere l’ambito di applicazione delle norme che prevedono forme di responsabilità oggettiva per i danni sull’ambiente.

Per questo si può ritenere  che, se il futuro delle imprese dipende in misura sempre più crescente dalla variabile ambientale, il successo delle banche è a propria volta legato alla capacità delle imprese stesse di interpretare in modo proattivo o meno la sfida ambientale. La scelta se promuovere, attraverso servizi di consulenza manageriale strategica, lo sviluppo di nuovi business in espansione, o semplicemente assecondare l'evoluzione di questo fenomeno può diventare esso stesso  elemento di successo nel mercato bancario.

2.1.3 Ruralità: un nuovo ruolo per l’agricoltura
La vastità della sfida ambientale  impone  tuttavia di ricercare ambiti di eccellenza entro cui svolgere un ruolo proattivo.

Tutta la storia della banca che dirigo affonda le proprie radici nel mondo agricolo, un settore a diretto contatto con il territorio e che fa dell’uso del territorio stesso lo strumento chiave del suo sviluppo.

E’ proprio da qui che voglio prendere le mosse per delineare in che modo una agricoltura moderna ed efficiente, una agricoltura di mercato, può e deve svolgere un ruolo proattivo dopo essersi macchiata per anni di colpe nei confronti dell’ambiente, pari a quelle dell’industria.

Il tema del rapporto tra l’agricoltura ed il territorio e quello, più particolare, tra l’agricoltura e l’ambiente sono forse tra i meno trattati degli ultimi cinquant’anni. Da quanto cioè la crisi dell’agricoltura, l’affermarsi del modello industriale ed i rilevanti fenomeni di urbanizzazione hanno spostato gradualmente l’attenzione su altri rapporti più evidenti e impellenti, tralasciando di riflettere in maniera concreta sulle spregiudicate trasformazioni subite dall’ambiente.

In pochi anni la sapienza e le accortezze accumulate in secoli di esperienza si sono arrese di fronte alla prepotenza della modernità ed anche l’agricoltura, divenuta improvvisamente fanalino di coda delle attività produttive, si è consegnata ad una stretta logica di mercato che ha abusato, come si ricordava poc’anzi, delle risorse ambientali senza corrispondere nessun prezzo ed anzi scaricando sulle comunità i costi dei danni ambientali via via sempre più gravi ed estesi.

La conseguenza di questa situazione è sotto gli occhi di tutti: abbandono dei terreni di alta collina e montagna dove è più difficile coltivare a costi competitivi; concentrazione delle attività agricole in aree sempre più ristrette; degrado del territorio che assume i termini più marcati e preoccupanti proprio nelle aree di minor attività dove l’inerzia e l’abbandono hanno messo a nudo tutta la fragilità del territorio e del paesaggio italiano.

All’aggravarsi della situazione fa riscontro, negli ultimi anni, sia a livello italiano sia a livello europeo, un ampliamento del dibattito sul rapporto tra agricoltura e ambiente.

Tale dibattito dimostra una reale ripresa di interesse non solo all’interno delle istituzioni e degli specialisti ma anche tra gli stessi operatori del settore che sollecitano confronti e norme  per un miglior sviluppo dell’attività agricola in rapporto alle caratteristiche del nostro territorio ed alle esigenze di mantenerlo nel miglior assetto possibile. Si sviluppa cioè la convinzione  che occorre garantire una gestione unitaria del territorio imperniata sulla funzione propulsiva e dinamica dell’agricoltura. Questo rapporto merita di essere sviscerato non tanto come un problema aggiuntivo da risolvere in tempi brevi nell’ambito della complessa questione della protezione ambientale, quanto uno strumento per la risoluzione dei molti squilibri ambientali esistenti nell’assetto del nostro territorio.

Occorre riconoscere all’agricoltura il suo ruolo polifunzionale attribuendole, oltre alle tradizionali funzioni produttive, anche un ruolo determinante nella costruzione e nella manutenzione ambientale per le esigenze più generali dell’intera collettività. Non si tratta solo di incentivare gli agricoltori ad adottare tecniche produttive rispettose  per l’ambiente per evitare il sovrasfruttamento delle risorse o il loro inquinamento, ma soprattutto di utilizzare gli stessi agricoltori per conservare e valorizzare il patrimonio che il territorio ancor oggi conserva in termini di risorse umane, culturali, ambientali e paesaggistiche.

Non possiamo, infatti, dimenticare che l’ambiente delimita, determina e qualifica lo sviluppo ed al tempo stesso ne è determinato. Ogni processo di reale sviluppo sostenibile deve quindi perseguire e conseguire l’equilibrio tra attività economiche e risorse naturali e paesaggistiche per il presente e per il futuro.

La intima relazione che lega l’agricoltura con l’ambiente ed il paesaggio è tema anche, come detto, di interesse europeo, dove tra l’altro si riscontrano Paesi che già hanno dato per acquisito questo ruolo di  custode e garante alle attività agricole. Si è di fatto assistito  ad una crescente integrazione  della dimensione ambientale nella politica comune europea a partire da una posizione sempre più premiante delle misure agroambientali nell’ambito dello sviluppo rurale.

L’Unione europea ha riconosciuto più volte, anche in passato, il ruolo fondamentale dell’agricoltura nella caratterizzazione e tutela del paesaggio, anche se gli strumenti finanziari dedicati sono sempre  stati piuttosto scarsi e sporadici mancando una organica politica di sviluppo del territorio rurale.

Con la Conferenza di Cork del’96 si è iniziato a descrivere un cammino coerente ed organico per lo sviluppo rurale e non soltanto per l’attività agricola in senso stretto, ed i recenti accordi raggiunti su  Agenda 2000 vanno in questa direzione.  

2.1.4 La competitività come fattore premiante in chiave ambientale: il ruolo del sistema bancario

La definizione di un preciso ruolo per le imprese agricole in un ambito operativo più vasto e qualificante pone le basi per uno sviluppo di tutto il comparto anche in termini occupazionali e quindi con evidenti benefici a livello sociale.

La capacità di interpretare la sfida ambientale in maniera proattiva consente alle aziende marginali di recuperare un ruolo effettivo sul mercato proprio grazie alle capacità gestionali delle tematiche ambientali che si vanno sviluppando.

Si costruiscono così, e si implementano, fattori di competitività che sono prodromi per una rivitalizzazione delle aree marginali ed una cassa di espansione per la ricerca di sempre nuove forme  di management ambientale.

La valorizzazione della tipicità del paesaggio e dei prodotti in esso coltivati attraverso metodi rispettosi ed eco compatibili consente, unitamente ad elevati e sempre crescenti standard qualitativi, di non dover competere sul mercato delle alte rese a bassi costi, ma di ritagliarsi importanti nicchie in mercati medio alti con prodotti quantitativamente limitati. 

Per raggiungere adeguati standard qualitativi e di competitività non può essere sottaciuto il problema delle fonti di approvvigionamento dei mezzi finanziari, stante che le imprese agricole sono scarsamente capitalizzate ed in genere ancora meno lo sono le cooperative, in considerazione anche del fatto che l’intervento pubblico non potrà essere esaustivo delle effettive necessità. Per questo l’atteggiamento del sistema bancario risulta decisivo nel convogliare verso questa sfida un adeguato flusso del risparmio reperito sul mercato attraverso strumenti di raccolta specifici, in grado di sensibilizzare gli strati di popolazione più orientata verso le problematiche ambientali, utilizzando altresì al contempo le risorse che le misure statali di tipo fiscale saranno in grado di sollecitare.

In questo contesto sarebbe opportuno individuare ed attivare anche  iniziative private che, usufruendo di un regime fiscale più favorevole, alimentino il flusso delle risorse. 

Milano, 14 maggio 1999

2.2 New Social Banking

Chrisophe Guene

INAISE

International Association of Investors in the Social Economy

Presentazione

INAISE è una associazione internazionale con segretariato a Bruxelles, creata nel 1989. INAISE conta circa 50 organizzazioni finanziarie sociali ed ambientali di cui alcune sono banche ma la maggior parte sono organizzazioni finanziarie che sono cresciute negli ultimi 20-10 anni che investono soprattutto in ciò in cui le banche tradizionali non investono più.

Questo contributo vuole delineare un quadro della tipologia delle nuove organizzazioni finanziarie sociali a livello internazionale e soprattutto europeo e poi soffermarsi più in dettaglio sugli investimenti sociali verdi.

Fino a questo momento ho volutamente evitato di usare la parola ‘etico’ dal momento che eccetto l’italiano nessuna altra lingua, francese, inglese, tedesca ecc., in questo settore utilizza la parola nel modo in cui si farà di seguito. I primi ad usare la parola ‘etico’ furono gli americani con la creazione degli “Ethical Founds” che però avevano un’altra accezione. E’ dunque del tutto imperfetto parlare di banche ‘sociali’ ma incoraggio a proseguire su questa strada, pur nella consapevolezza che in altre lingue si hanno significati diversi.

La maggior parte delle banche sociali cominciarono a diffondersi nel 1970 in diversi continenti e con diverse modalità emerse più o meno contemporaneamente. Negli Stati Uniti il fenomeno si manifestò con le Community Banking sorte laddove le banche tradizionali, e anche le compagnie di assicurazione, impedivano l’accesso al credito alle comunità locali della città, soprattutto alla comunità nera. Fu quest’ultima a fondare a Chicago la South Shore Bank, che diedeinizio al fenomeno delle Community Banking allo scopo di mantenere locali i servizi erogati dalle banche.

Negli anni ’70 sorge in Bangladesh la prima banca al mondo nata con il compito di prestare denaro a chi non ha mezzi di sussistenza, la Grameen Bank finanzia progetti di microimprenditorialità.

Sempre negli ani ’70 anche in Europa sorgono ciò che possiamo tradizionalmente chiamare le prime banche sociali come le Credit Unions.

Ma è soprattutto negli anni ’80 in paesi come la Grecia, l’Irlanda, l’Inghilterra e l’Italia che si assiste ad un nuovo sviluppo delle organizzazioni finanziarie etiche. Alla fine degli ani ’80 nasce in Germania la più famosa banca ecologica, la Oecobank che dà inizio ai finanziamenti nel settore ambientale. Oggi si contano 15 banche ecologiche in Europa che stanno iniziando ad aprirsi anche ad altri settori. 

Accanto alle Community Banking, troviamo la famiglia delle Mutual Credit che rappresentano una estensione delle tradizionali Social Banking in cui si ha una reale appropriazione, socializzazione dei meccanismi finanziari. Il denaro creato qui è parte della gente che è parte del sistema. 

Aree di investimento

Le organizzazioni che esercitano l’attività del social banking, attraverso la loro politica di investimento promuovono uno sviluppo di tipo:

· Sostegno alle micro e piccole imprese

· Ambientale

· Sociale (alloggi, occupazione, ecc.)

· Cooperazione con i paesi in via sviluppo (commercio equo-solidale)

· Economia sociale (che comprende i punti sopra).

Caratteristiche

Queste organizzazioni si caratterizzano per l’eterogeneità della forma giuridica, delle dimensioni e degli strumenti finanziari adottati per cui risulta difficile elaborare una definizione chiara ed univoca. Tuttavia quasi tute attivano un approccio di tipo:

· money and people (people and money): si tratta organizzazioni sorte quasi sempre su iniziativa di poche persone che non essendo in grado di accedere al credito di una banca tradizionale si uniscono per ottenere garanzie o autofinanziarsi;

· approccio finanziario attivo: si differenziano dalla attività tradizionale di raccolta (approccio passivo) perché si concentrano sul cosa fare col denaro risparmiato, valore aggiunto del realizzare col denaro: gli strumenti finanziari non costituiscono il loro obiettivo ma lo strumento per raggiungerlo; 

· investimento diretto;

· innovazione: va ricercata non tanto nelle tecniche finanziarie adottate quanto nello scopo per cui queste tecniche sono usate, e dunque nell’aspetto sociale.

Finanza ambientale

Alcuni esempi di banche ad indirizzo ambientale sviluppatesi negli anni ’80 in Europa sono:

· Oekobank tedesca, fondata nel 1988 a Francoforte, sulla spinta del movimento ambientalista, con lo scopo di sostenere progetti eco-compatibili e socialmente utili;

· Triodos Bank (Olanda, Inghilterra, Belgio) nata nel 1980: opera, oltre che nel settore ambientale, anche in quello dell'economia sociale, del non-profit, dell'arte, della cooperazione internazionale e del commercio equo-solidale;

· Alternative Bank (Svizzera) nata nel 1990;

· EkoBanken (Svezia) fondata nel 1994 orientata al finanziamento di progetti finalizzati alla rivitalizzazione del tessuto locale;

· Merkur (Danimarca) nata nel 1982, finanzia esclusivamente progetti a carattere ambientale e sociale.

E ancora banche specializzate esclusivamente nel settore ambientale come l’Ecology Building Society (UK) specializzata in eco-edilizia (anni ’70).

Più di recente, negli anni ’90, si è assistito ad un crescente numero di Fondi di investimento specializzati come ad esempio AFW austriaco a sostegno di progetti sul risparmio energetico (es. riscaldamento centralizzato).

Situazione del mercato
Alcuni settori dell’investimento ambientale sono ora sostenibili solo dal mercato for profit.

Ma quali sono i canoni del mercato per decidere su ciò che è finanziabile e ciò che non lo è: BENCHMARKS:

· I venture capitalists investiranno solo se l’impresa registrerà un roe >30% annuo guarderà almeno il 30% di ritorno ogni anno; se non si è in grado di dimostrare questo tasso di ritorno la banca non finanzierà; inoltre almeno il 60% di ritorno ogni anno per capitali esterni che dovranno essere restituiti entro 5-10 anni.

· Mainstream banks: facendo riferimento soprattutto alle banche belghe, il tasso di interesse richiesto per crediti ogni anno a seconda che si tratti di prestiti a breve o a lungo termine va dal 7-25%. Il sistema bancari sempre più liberalizzato fonda la sua attività sl rendimento del mercato. Quello che le imprese sociali pagano sul proprio capitale è di circa il 2-3% annuo mentre le imprese for profit effettuano pagamenti sui capitali presi a prestito ad un tasso del 10% annuo che sale fino ad un massimo del 20-25%. Il pagamento del debito deve avvenire dai 5-10 anni per piccole imprese, dai 5-20 anni per medie e grandi imprese.

Quindi esiste un problema per quanto riguarda l’accesso al credito da parte delle imprese sociali ed ambientali che si trovano al di sotto degli standard del mercato.

Aree di investimento ambientale
Alcuni settori dell’investimento ambientale si prestano già ad essere sostenuti dal mercato: è il caso delle eco-tecnologie e delle energie rinnovabili. Tuttavia, gran parte del settore non è sostenibile da organizzazioni orientate al mercato e queste rimangono nella sfera del Terzo Settore.

Caso: GLS (Gemeinschaptsbank)

Ecco un esempio di come i risparmiatori, che non hanno accesso necessariamente a rendimenti annui del 20-25%,si accontenterebbero di rendimento del 2-3% purché il loro capitale sia investito per scopi sociali.

Si tratta di un fondo di investimento in cui l’interesse è del 2% e il capitale viene ceduto interamente (100% di perdita di capitale). E’ un fondo agricolo di una delle organizzazioni membre di INAISE. 

In GLS (Germana) 500-600 risparmiatori investono sapendo esattamente che alla fine del periodo avranno perso il loro capitale e il solo rendimento che avranno ottenuto sarà del 2%. Come è possibile ciò? Questa domanda sorge perché ci poniamo sempre nella veste di investitori e mai come appartenenti all’intero sistema economico. Nel caso GLS il risparmiatore investe in aziende di agricoltura biologica. Finché siamo soggetti esterni l’unica cosa che osserviamo è il rendimento finanziario come fanno molti che investono in borsa l’unica cosa che cercano è un rendimento quantitativo. In questo caso invece le persone non sono direttamente pagate in interessi ma se lo desiderano (possono scegliere) sono pagate in cibo biologico. Il fondo, finanziando aziende agricole biologiche e una rete di negozi specializzati, fornisce cibo biologico ai risparmiatori. Questo sistema è molto importante per rompere il meccanismo del mercato e permette di agire al di sotto delle aspettative del risparmiatore anonimo. Se chiudiamo il cerchio abbiamo la possibilità di andare al di là delle tecniche di mercato e allo stesso tempo di finanziare imprese ecologiche e sociali.

Questo è un esempio molto simile a quello delle banche locali che raccoglievano risparmio sul territorio e, investendo sul territorio, fornivano ai loro risparmiatori oltre al tasso di interesse un incentivo all’occupazione. Per le persone che investivano in queste banche  una riduzione del tasso di interesse dell’1-2% non era paragonabile non a una perdita in quanto la garanzia di un lavoro permanente si sostituiva al rendimento finanziario. Ecco che l’esternalità sociale positiva prodotta si integra nel circolo finanziario. Questo è cruciale. In altre parole si possono rompere i meccanismi di mercato se si internalizzano i rendimenti non finanziari  ossia le esternalità positive. Questo è possibile se c’è una forte vicinanza tra chi presenta il progetto e chi lo deve finanziare e il risparmiatore. Il risparmiatore è il diretto beneficiario del servizio fornito dalle imprese finanziate. Alla presentazione del progetto partecipano i rappresentanti dell’organizzazione che chiede il finanziamento , il finanziatore e i consumatori finali del progetto. Si ha così l’internalizzazione delle garanzie senza bisogno di garanzie esterne. Se il progetto è sostenibile (nel senso che sono individuati gli investitori e i consumatori) la banca si pone come soggetto sostenitore che coordina l’idea del progetto.

2.3 Finanziamento alle Imprese Sociali Verdi: un esempio francese

Yannick Vigignol

Les Cigales

Francia

Cigales

Una ‘Cigale’ (Trad. It. ‘cicala’) è un gruppo di investitori composto da 5 a 20 persone. Ogni persona deposita su base mensile, un certo ammontare di denaro (da 50 FF a 3000 FF, in media 60.000 Lire) su un conto bancario collettivo. Questo denaro viene investito in progetti locali con un indirizzo sociale, ecologico, e/o culturale. L’investimento medio è di 12 000 FF. La ‘Cigale’ è uno strumento di una ‘capital venture’ che prende in considerazione non soltanto gli aspetti economici del progetto. La durata di una Cigale va dai 5 ai 10 anni al massimo.

Al giorno d’oggi ci sono 100 clubs in Francia, che rappresentano 1300 membri.

Dal 1983, data della prima Cigale, sono stati raccolti 3 milioni di FF, e 370 progetti hanno beneficiato di questo investimento.

Allo scopo di ridurre il rischio, la Fédération des Cigales ha sviluppato e sta tuttora sviluppando molti strumenti:

· i membri possono beneficiare di una riduzione dell’imposta sui redditi pari al 25% della cifra che hanno investito;

· ciascun investimento può chiedere una garanzia ad un Fondo di garanzia nazionale grazie ad un contratto fra questo fondo e la Fédération des Cigales;

· le Cigales di Parigi e le sue vicine implementano la diffusione dei progetti via internet dove una cigale può descrivere il suo progetto per attrarre altre cigales allo scopo di mutualizzare il rischio;

· la Fédération des Cigales sta mettendo a punto un sistema informatizzato di commercio elettronico dedicato all’investimento sociale dove si sarà in grado di vendere e comprare alcuna partecipazione in progetti differenti.

In questo contesto verrà presentato un esempio di investimento di Credal.

Les trois petits fours è una SCRL (società a responsabilità limitata cooperativa). L’azienda produce pasticceria e prepara piatti con prodotti biologici. Oggi impiega 11 persone, sette delle quali lavorano a tempo pieno.

Il Contesto

Les trois petits fours è localizzato in una regione con forti presenze di industrie alimentari, Hesbaye, dove la disoccupazione è considerevolmente cresciuta negli ultimi anni. Scegliendo di lavorare nell’industria del cibo, Les trois petits fours si conforma alla tradizione economica della regione. Lo scopo dell’azienda è quello di creare posti di lavoro qualificati e di lavorare in una prospettiva di innovazione. Questo significa che i managers di Les trois petits fours hanno scelto deliberatamente di non creare lavori ripetitivi e di organizzare il lavoro in un modo prtecipativo. Oltre a ciò, l’azienda cerca di produrre nuovi prodotti alimentari e di essere innovativa nel campo del cibo biologico.

L’intervento di Credal

Les trois petits fours è ad uno stadio di sviluppo accelerato. I primi interventi di Credal hanno luogo nel 1997 e nel 1998.

Il primo assume la forma di un “prestito partecipativo”
 di BEF 4.5 milioni, 111,552 EURO. L’organizzazione di credito allora non desiderava possedere la maggior parte del capitale di una compagnia.

1993
1994
1995
1996
1997
1998
Total

Job creation
142
106
78
63
148
62
599

Investment
578 000
246 000
360 000
444 000
708 000
475 000
2811

Average investment
21 422
13 667
17 143
24 694
22 855
16 971
-

% of capital
13.09
11.31
10.9
19.37
15
12.8
-

Number of businesses
27
18
21
18
31
28
143

Nel 1998, come regola generale, il bilancio previsionale prevedeva un utile. In realtà, venne registrata una perdita di BEF 1 milione/EURO 24,789. Crédal ancora una volta interviene fornendo un prestito di BEF 1,8 milioni/ 44.620 EURO per la gestione ordinaria. Quali furono le motivazioni per questi nuovi prestiti? Nonostante le perdite registrate, le vendite erano aumentate e Les trois petits fours stavano iniziando a penetrare vasti canali di vendita al dettaglio. Il nuovo prestito rispondeva anche all’insufficiente capitale dell’azienda.

Quali sono le condizioni per concedere prestiti partecipativi?

In generale, i tassi di interesse per i pèrestiti partecipativi sono legati ai risultati della azienda. In media, sono calcolati (set at) al 4,75%. Nel caso di Les trois petits fours, essi furono fissati al 4,75% nell’arco di 5 anni e, sulla metà della somma prestata, al 2,75%, dopo due anni, con la condizione che fossero creati dei lavori. I prestiti partecipativi di Credal sono concessi in questa prospettiva. Ciò perché, secondo Michel de Wasseige, è una forma di “capitale sociale piuttosto di capitale d’impresa”, e la prova di un impegno di una partnership con l’azienda.

I prestiti partecipativi rappresentano BEF 8.5 milioni/ euro 210,709 degli impegni totali di Credal, che per il momento rimangono essenzialmente orientati verso i prestiti di prefinanziamento, i working capital loans e gli investment loans (circa 600 dalla creazione di Credal). Chi ha finanziato questo prestito partecipativo?

In questo caso, il patto fu organizzato nel modo seguente:

· BEF 2,250,00/ EURO 55,776 fu apportato da RecréèH che sostenne l’intero rischio associato con questa tranche. Questi BEF 2,250,000 beneficiano di un periodo di tre anni per la restituzione e l’interesse apportato varia in proporzione inversa al crescere del numero di posti di lavoro.

· BEF 2,250,000/EURO 55,776 fu assegnato direttamente da Credal in prestiti di investimento (restituzione trimestrale, 4,75% di interesse).

Riguardo il credito direttamente fornito da Credal, metà proviene da un fondo di investimento comune, Stimulus
. Le commissioni di entrata al fondo sono girate a Credal o a altre organizzazioni di economia sociale o di solidarietà internazionale. In aggiunta, il sottoscrittore a Stimulus ha l’opzione di decidere di girare il surplus sul rendimento annuale (in relazione alla media del rendimento in quella categoria) da questo fondo alle stesse organizzazioni.

In più, Les Trois Petits fours hanno ottenuto un prestito da una banca belga, SNCI. Ma Credal è l’unico partner che non soltanto finanzia ma anche accompagna l’impresa.

Esame dei progetti

Per ciascun progetto, Credal incontra il creatore d’impresa sul proprio terreno con uno sguardo alla messa a punto di un “credito e terreno tecnico comune”. L’esame dei progetti dura tre mesi. E’ effettuato da un’agenzia di consulenza di economia sociale dell’istituto di credito e, i direttori prendono la decisione finale. Nel 1998, tra 130 richieste, 110 furono accettate per prestiti di prefinanziamento, investimenti e working capital loans e un po’ meno prestiti partecipativi. Fra il totale, 80 furono erogati alle aziende, il resto soprattutto ad associazioni.

Accompagnamento

Di solito, è l’agenzia di consulenza di Credal che, una volta che il prestito è stato concesso, propone la sua consulenza in marketing, finanza e amministrazione. Nel caso di Les trois petits fours, dove c’era un problema di prestiti partecipativi, Credal ha consultato due ditte esterne di business e computer mangement. Perché? Per non essere troppo vicina a coloro che capitalizzano, “uno non può essere sia banchiere che consigliere”. Ugualmente, l’accompagnamento non è abbandonato. Al contrario: Credal desidera avere un ‘controllo’ minimo, particolarmente per quanto riguarda il mantenimento dello scopo sociale e sull’azienda e sull’amministrazione. Da questo e per questo genere di intervento, nasce l’idea di creare una partnership. Questo richiede tempo ed è complesso perché devono essere trovati i limiti tra interferenza e partecipazione. Per esempio, il deficit di Les trois petits fours nel 1998 era il soggetto di molte discussioni –analizzarne le cause, progettare piani per il 1999, ecc.. In aggiunta, Credal ha una serie di osservazioni sul comitato direttivo dell’azienda. Le condizioni di prestito di Credal sono costruite sull’idea di partecipazione nell’amministrazione delle aziende, mentre, allo stesso tempo, sull’idea di preservare l’autonomia dei creatori di business.

Il rischio

Credal è un’associazione di cooperatori di prestito. Per essi c’è un legame tra la nozione di rischio e il desiderio di risparmiare. La difficoltà giace nel gestire questo rischio. Nessuna particolare misura è stata adottata dai cooperatori per garantire i loro risparmi. C’è la volontà da parte di Credal di indirizzare i fondi verso progetti. Oltre 100,7 BEF sono collocati in crediti eccezionali. Questo rapporto può raggiungere al massimo 80, non oltre. Per Michel de Wasseige, nel capitale solidale, c’è ovunque un rischio di perdita. Tanto più Credal interviene per sviluppare l’economia sociale in aziende con uno scopo sociale che limita il dividendo a 6%. “Il nostro scopo è coprire i costi e non remunerare il capitale”.

In concreto, nel caso del prestito partecipativo a Les trois petits fours si è eliminata la forma di garanzia ipotecaria sull’azienda sostituendola con un mandato ipotecario. Questa è una garanzia relativamente bassa dovuta al basso valore della proprietà dell’azienda. Dall’altro lato, il mandato ipotecario è meno costoso di una ipoteca completa. Vero, la garanzia è anche meno solida perché non è una garanzia pubblica e non può infine impedire una vendita della proprietà o l’applicazione di un’altra ipoteca. Il resto del prestito (cioè la metà), concesso dalla Hesbaye Foundation dal fondo di reinvestimento comune, Stimulus, è un investimento interamente a rischio.

Regime fiscale

La donazione a ASBL (associazioni non profit belghe) sono deducibili dalle tasse. D’altra parte, non esiste una tassa particolare legata ai prestiti o investimenti fatti grazie a queste donazioni. Una tassa a copertura della perdita dovrebbe essere prevista. “ Questa idea dovrebbe diventare uno degli obiettivi del gruppo ESOPE e dovrebbe essere difesa a livello europeo”, puntualizza Michel de Wasseige, “cosicché la Commissione può incoraggiare gli stati membri a dare incentivi fiscali a questo tipo di investimento”.

Partners

Credal occasionalmente lavora in collaborazione con la Triodos Bank, quando essi stanno concedendo prestiti alle stesse attività. L’istituto di credito collabora inoltre con Sowexon (Walloon impresa di commercio equo-solidale), le pubbliche autorità, ecc. Le relazioni con i sindacati non sono facili.

C’è una certa sfiducia nei confronti dell’economia sociale che è etichettata con Lavori precari.

Per avere maggiori informazioni: www.cigale.org e www. Esope.org

Per avere una più generale vista di Credal

http://skynet.be/credal/index.html

Parte III

I RISULTATI DELLA RICERCA:

LA FINANZA ETICA E IL TERZO SETTORE AMBIENTALE

Laura Foschi

Fondazione Choros

Come si è svolta la ricerca

Negli ultimi anni stanno aumentando gli studi sull’impresa sociale. Tuttavia, nella maggior parte dei casi, a causa della multiformità dei soggetti coinvolti non è stato raggiunto un soddisfacente livello definitorio. Tra le tante classificazioni la più esaustiva ci sembra quella formulata da Lepri che qualifica le imprese sociali come “organizzazioni private che professionalmente producono e vendono beni e servizi di interesse collettivo (soprattutto servizi sociali alla persona e servizi alla collettività) assumendo specifiche caratteristiche istituzionali, relativamente alla remunerazione e ai meccanismi volti a creare e rafforzare le relazioni fiduciarie fra tutti gli agenti interessati” ( Lepri, 1993).

Sul piano generale vi è una certa convergenza sull’identità dell’impresa sociale, mentre se si cerca di identificare i tratti costitutivi delle imprese sociali verdi, sorgono maggiori difficoltà; da un lato, a causa della scarsa letteratura esistente
 e dall’altro per l’estrema eterogeneità dei soggetti che operano all’interno del terzo settore verde.

La ricerca, condotta dalla FEEM (vedi Introduzione di Francesco Bicciato) si riferisce ad un campione scelto di 20 imprese sociali verdi, localizzate principalmente al centro-nord.

La selezione è stata effettuata per campo di attività, secondo la diversa affiliazione ad organizzazioni di secondo grado. 

Nella scelta del campione si è cercato di rappresentare quel settore dell’economia sociale che svolge principalmente attività a carattere ambientale

Rispetto alla forma giuridica di impresa si è riscontrato qualche problema di scelta. Da un lato la considerazione di impresa sociale nel contesto europeo è molto generica comprendendo ad esempio anche società per azioni. Dall’altro lato, il nostro sistema legislativo non fornisce una esaustiva definizione di impresa non-profit (Gobbo 1998),
 Considerando che l’obiettivo di partenza era quello di fornire una panoramica generale del Terzo Settore Ambientale, si è deciso di rappresentare l’impresa non-profit tenendo conto del suo significato più ampio, e si è dato priorità alla mission d’impresa piuttosto che alla forma giuridica
.

Sono state quindi considerate Imprese Sociali Verdi (ISV):

· Le cooperative che forniscono servizi in campo ambientale (educazione, consulenza, ecoturismo, ecc.)

· Le cooperative sociali tipo b che si occupano della gestione di aree verdi pubbliche a private

· Le associazioni di conservazione della natura

· Le cooperative di agricoltura biologica

Le interviste sono state condotte secondo la modalità delle domande aperte seguendo però delle guidelines predefinite. Ogni intervista è stata effettuata presso le sedi delle imprese sociali ed è stata rivolta prevalentemente ai dirigenti di tali organizzazioni
.  

Elementi più significativi della ricerca

L’indagine è stata strutturata in tre parti:

· informazioni generali sulla struttura d’impresa e sulla sua organizzazione

· informazioni ambientali

· informazioni economico finanziarie
Tabella 1  -  Attività tipiche svolte dalle imprese sociali verdi

Attività
Tipologie di organizzazione


Coop Sociali
Ass.

Amb.
Coop.

Agric.
Impr. di 

servizi

Ambientali





Educazione ambientale
C
S

S

Formazione in campo ambientale

S

S

Organizzazione di eventi che promuovono la conservazione ambientale

S



Consulenza ambientale presso le pubbliche amministrazioni



S

Progetti di ricerca nel campo delle tecnologie alternative



S

Pubblicazione di progetti di sostenibilità ambientale



S/c

Consulenza per sistemi di gestione ambientale 





Progetti di miglioramento ambientale

S

S

Gestione di aree protette e parchi

S



Compostaggio di rifiuti organici cittadini
S




Eco-turismo



C

Agricoltura biologica
C

S


Distribuzione di prodotti biologici


S


Socio/ambientali





Gestione di aree verdi (pubbliche e private) con impiego di persone svantaggiate
S




Sociali





Pulizia della rete stradale con impiego di persone svantaggiate
C




Artigianato impiegando persone svantaggiate



C

Attività ordinarie della pubblica amministrazione impiegando svantaggiati
C




Commercio equo e solidale



C

Il simbolo S sta ad indicare che l’attività in questione è strategica per l’azienda, con il simbolo C si indica che l’attività complementare, lo spazio vuoto significa che l’impresa non effettua quel tipo di attività.
Struttura d’impresa e organizzazione interna

Dalla prima serie di informazioni relative alla forma di impresa e alla sua struttura organizzativa si evince l’esistenza di 3 categorie di ISV che sono state identificate per il tipo di attività svolta. Mentre alcune svolgono attività esclusivamente rivolte all’ambiente ( associazioni ambientaliste e cooperative di agricoltura biologica) altre associano all’attività ambientale un impegno rilevante in campo sociale. Infine, abbiamo considerato anche alcune organizzazioni a forte connotazione sociale per le quali l’ambiente costituisce un settore meramente complementare. 
Il criterio utilizzato per questa suddivisione si riferisce esclusivamente all’attività produttiva (di beni o servizi), vedi tabella 1:

· per attività ambientale si intende l’esercizio di un’attività d’impresa che abbia come carattere principale la produzione di beni o servizi ad alto valore aggiunto ambientale (gestione di aree protette per esempio),

· l’attività socio/ambientale corrisponde a una attività che produce beni o servizi a valore aggiunto sociale e allo stesso tempo ambientale;

·  infine per attività sociale s’intende che il primo obiettivo dell’attività d’impresa è quello di produrre un bene o servizio a forte valore aggiunto sociale.

Questo significa che per alcune imprese l’attività ambientale rappresenta solo uno strumento per raggiungere obiettivi sociali, mentre per altre è la vera e propria mission d’impresa. A questo proposito possiamo notare  che la maggior parte delle cooperative sociali svolge come attività strategica attività socio/ambientali, mentre gli altri tipi di imprese svolgono quasi esclusivamente attività ambientali.

Infine è bene notare che a parte la produzione di agricoltura biologica, tutte le attività svolte riguardano la produzione di servizi.

Dalla figura 1emerge come la dimensione delle ISV considerate è di medie dimensioni solo 4 sono costituite da un numero maggiore di 30 soci, mentre la maggior parte rientra fra un gruppo che varia dai 15 e i 30.

Sul piano dell’utilizzo di risorse umane, una delle caratteristiche delle imprese appartenenti al terzo settore è quella di usufruire del servizio di volontari e obiettori nello svolgimento delle attività.
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Le ultime tendenze sono comunque quelle di una riduzione del numero di volontari (Barbetta, 1996) e questo è confermato anche interviste effettuate da cui è emerso che la maggior parte delle imprese del campione non fa ricorso a volontari. Un caso particolare è quello delle cooperative sociali di tipo B intervistate,  che a causa della loro attività (inserimento di soggetti svantaggiati), sono costrette a ricorrere più frequentemente al servizio di obiettori di coscienza e volontari.

Caratteristiche ambientali

Nell’analisi dell’impatto ambientale prodotto dalle ISV si sono attribuiti tre tipi di intensità: leggero, medio e forte (vedi tabella 2).

Questa differenziazione è stata effettuata sulla base della percezione che il soggetto intervistato ha in rapporto alla produzione di esternalità  negative sull’ambiente.

Si evince che la pressione sull’ambiente esercitata dalle ISV pur essendo relativamente bassa, ha specificità proprie. Ad esempio l’uso di macchinari per la manutenzione del verde implica un consistente inquinamento acustico da parte delle cooperative sociali. Le associazioni ambientaliste e le società di servizi invece svolgendo prevalentemente attività d’ufficio hanno un forte consumo di energia in rapporto ad altri tipi di impatto. Le cooperative agricole risultano avere un impatto più leggero, dovuto al tipico processo produttivo (produzione biologica).
Si è notato inoltre che, nonostante, vi sia un’alta propensione al rispetto dell’ambiente, vi sono alcuni vincoli costitutivi ad una gestione eco-compatibile, ad esempio si è rilevata: l’assenza di un referente ambientale all’interno dell’impresa; scarso know-how sul controllo delle emissioni; scarse risorse da investire in tecnologie verdi.

Comunque, nonostante le risorse limitate, è interessante rilevare che nel passato alcune delle ISV intervistate hanno attuato strategie di riduzione dell’impatto ambientale (figura 3).

Tabella 2  -  Principali tipi di impatto ambientale delle ISV.


Tipologia d’organizzazione

Tipo di impatto ambientale
Coop. sociali
Ass.

Amb.
Coop.

Agricole
Impr. servizi

Consumo di acqua
L
L
F
L

Consumo di energia
M
F
L
F

Inquinamento di falde per scarico di materie chimiche
M
L
L
L

Produzione di rifiuti ingombranti
L
M
L
M

Inquinamento acustico
F
L
L
L

Uso consistente di risorse non rinnovabili di energia
M
M
L
M

Produzione di rifiuti organici non destinati a compostaggio
M
L
L
L

Inquinamento atmosferico
L
L
M
L

F=forte; M=medio; L=leggero
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Emerge  chiaramente la mancanza di strumenti di comunicazione ambientale, solo una minoranza di impresa effettua un rapporto ambientale o menziona informazioni ambientali nel rapporto annuale, mentre è un po' più alto il numero di imprese che hanno almeno formalizzato la loro politica ambientale.

Rimane comunque una alta sensibilità da parte del gruppo direttivo e non mancano le iniziative per futuri miglioramenti.

Per la maggior parte delle imprese considerate infatti, l’ostacolo non è dato tanto da una mancanza di motivazioni, quanto piuttosto dalla scarsa disponibilità di risorse finanziarie, dalla carenza di strumenti di attuazione e da una inadeguatezza del sistema legislativo, oltre che (soprattutto per alcune imprese di servizi) da un mercato non ricettivo (figura 5).

Nell’analisi della produzione di benefici ambientali (figura 6), riscontriamo che le cooperative sociali, le aziende agricole e le associazioni ambientaliste rivestono un ruolo fondamentale per la tutela delle aree verdi e il miglioramento paesaggistico, si tratta in questo caso di benefici ambientali tangibili, che possono contribuire direttamente al miglioramento della qualità della vita della collettività.
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Vi è inoltre un altro tipo di impatto positivo che può essere preso in considerazione: si tratta di tutti quei benefici di lungo termine che non sono immediatamente visibili al termine della attività svolta. E’ il caso dell’aumento della consapevolezza per la problematica ambientale, della riduzione di impatto dovuta ad attività di ricerca in campo di tecnologie alternative ecc. I maggiori contributi vengono dati da quelle imprese di servizi che svolgono attività di educazione ambientale, consulenza alle imprese e alle pubbliche amministrazioni.
Analisi economico finanziaria

Sul piano della gestione economico finanziaria (figura 7) la maggior parte delle imprese intervistate rivela bisogni crescentidi cash flow.

 Ciò in particolare per le cooperative sociali e le associazioni ambientaliste (figura 8), questo è dovuto principalmente dal fatto che le attività svolte hanno un carattere prevalentemente stagionale (manutenzione del verde, potature, ecc.). Di conseguenza si riscontra un lasso temporale fra il momento del servizio reso dall’impresa e l’atto del pagamento da parte dell’ente committente, questa dilazione dei pagamenti è ancora più consistente laddove i clienti sono degli enti pubblici. Per lo stesso motivo anche le società di servizi (che spesso lavorano con scuole o comuni) presentano forti bisogni di liquidità. In una diversa situazione vertono le cooperative agricole che hanno principalmente bisogno di investimenti e di fondi per l’acquisto di materiali e forniture.
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Figura 2
La maggior parte delle imprese intervistate si finanziano tramite risorse interne e in parte usufruiscono di fondi pubblici provenienti sia da istituzioni nazionali che europee. L’accesso al mercato bancario è scarso e riguarda principalmente le aziende agricole (si tratta soprattutto di prestiti a lungo termine). Inoltre alcune imprese ricorrono già al credito alternativo, ad esempio ottenendo finanziamenti dalle Mutue di Auto Gestione (MAG). Le ISV si rivolgono a tali istituti a causa della massima condivisione di alcuni valori fondamentali (socio-ambientali) legati alla loro mission. Infatti l’orientamento etico delle MAG è determinante per le imprese sociali verdi che “selezionano” l’ente finanziatore per la condivisione delle finalità sociali e ambientali.

In generale, le cause di difficile accesso al credito sono imputabili principalmente alla mancanza di garanzie (soprattutto reali) da fornire agli istituti di credito. Tuttavia, l’idea che tutte le imprese appartenenti al terzo settore abbiano difficoltà di accesso al credito, non è però sempre confermata, fra le impree intervistate infatti non mancano quelle che godo di buona credibilità sul mercato finanziario che permette loro di avere accesso al credito. 

In realtà il problema dell’accesso al credito varia molto dalla tipologia dell’impresa che si considera. Fra le ISV intervistate la categoria che riscontra i maggiori problemi è quella delle  cooperative di servizi. Ciò è dovuto al fatto che si tratta di imprese con un ridotto volume d’affari, spesso sono sottocapitalizzate, e che, per la tipologia di prodotti forniti, si posizionano in un mercato incerto.

La produzione di servizi rivolti alla persona e/o alla tutela dell’ambiente viene spesso considerata da parte degli istituti finanziari come una grave componente di rischio, piuttosto che come una opportunità di apertura verso nuovi mercati.

Per questo tipo di ISV giocano un ruolo fondamentale le organizzazioni di finanza etica che nella selezione delle imprese da finanziare valorizzano, anziché penalizzare, le attività innovative a forte valenza sociale e ambientale.

Inoltre un obiettivo delle Organizzazioni di Finanza Etica (OFE) è proprio quello di favorire la capitalizzazione delle imprese sociali attraverso un sistema di joint venture capital a cui partecipano enti pubblici e enti non profit. Questo permette una maggiore solidità economica che è l’elemento principale per un facile accesso al mercato finanziario (figura 10).
…la finanza etica

Per quel che riguarda la percezione per la Finanza Etica si è riscontrata una scarsa omogeneità da parte delle ISV, il fatto di appartenere al terzo settore e di svolgere soprattutto attività sociali non implica un diretto coinvolgimento per la finanza alternativa. 
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In particolare le imprese più legate al circuito informativo del terzo settore (circa i 2/3 del campione), hanno rivelato una buona conoscenza della finanza alternativa, per altre invece è una realtà del tutto sconosciuta. La differenza è dovuta soprattutto dalle origini dell’impresa: ci sono imprese che si sono istituite per sfruttare occasioni di mercato, mentre altre si sono solo trasformate da associazioni di volontariato a imprese, per queste ultime l’attenzione al network del terzo settore è molto più alta .
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In generale comunque si è riscontrata una buona conoscenza dei fondamentali della Finanza Etica, almeno per le evoluzioni a livello nazionale.

Le aspettative per la finanza alternativa (figura 13) riguardano principalmente delle migliori condizioni bancarie (soprattutto per quelle imprese che hanno difficoltà di accesso al credito). Un’altra aspettativa che le ISV hanno verso le  organizzazioni di finanza etica (OFE) è di poter avere a disposizione un soggetto capace di gestire e coordinare il flusso di informazioni che derivano dal mondo del terzo settore. Le OFE possono rappresentare fungere da organizzazioni di riferimento per l’intero network del non-profit.

Prospettive future

Sulla base dei risultati della ricerca possono essere fatte alcune considerazioni soprattutto in vista di ulteriori approfondimenti.

Innanzitutto la forte disomogeneità del settore rivela il bisogno di un’analisi molto approfondita in termini sia di dimensione economica che di distribuzione territoriale.

Il confronto fra beneficio ambientale e impatto ambientale prodotto delle ISV rimane relativamente positivo, questo potrebbe essere ancora migliorato mettendo a disposizione  strumenti adeguati di contabilizzazione ambientale. Infatti, l’alta sensibilità dell’impresa per le tematiche ambientali lascia supporre una discreta maturità dell’impresa all’attuazione di strategie concrete, uno degli ostacoli principali a questa attuazione è proprio la mancanza di strumenti adeguati.

L’ISV contribuisce non solo a un miglioramento ambientale, ma ha anche delle forti ricadute positive a livello sociale.

Un altro fattore che potrebbe agevolare lo sviluppo di queste imprese è un nuovo modo di vedere il ruolo delle pubbliche amministrazioni, queste infatti devono confrontarsi con questi nuovi attori, attraverso agevolazioni istituzionali (leggi, nuovi patti territoriali, coordinamento, ecc.)

Infine la finanza etica (per come si è costituita in Italia) può dare un contributo importante sia per la qualità degli strumenti finanziari che per la messa in rete di imprese sociali secondo criteri settoriali e territoriali.
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3.2 Le prospettive dell’OCSE per il terzo settore

Genevieve Lecamp

OCSE

3.2.1 Che cos’è l’OCSE 

E’ un’organizzazione internazionale con sede a Parigi composta di 29 paesi membri che si occupa di fornire statistiche e di indirizzare i paesi membri verso le più innovative politiche economiche.

Con questi obiettivi è stato creato 5 anni fa il dipartimento,  Direzione di Sviluppo Territoriale, che sviluppa  un’analisi multidisciplinare sullo sviluppo territoriale attraverso l’analisi degli interventi regionali e provinciali e la ricerca di nuovi equilibri fra l’approccio top down e bottom up. 

3.2.2 L’analisi del terzo settore

Il problema del terzo settore (in Italia, e nei paesi OCSE in generale) è che i soggetti ad esso appartenenti sono diversi e difficilmente  identificabili secondo una griglia unica sia a livello europeo che internazionale. Molti di questi attori sono nuovi o ancora emergenti soprattutto nel campo socio-economico e spesso il loro ruolo principale di innovatori e mediatori non viene riconosciuto. Essi infatti svolgono un importante funzione dal punto di vista democratico, sviluppando nuovi modi per rivalorizzare il dialogo sociale e nel  rispetto di tutte le identità.

In Italia il Forum del Terzo Settore svolge un ruolo di rappresentanza e una vera e propria funzione di advocacy per i vari componenti del terzo settore. Questo non avviene in molti altri paesi dove non c’è una famiglia unica o coerente (ma anche in Italia ci sono diverse scuole di pensiero) e il più delle volte, in particolare a livello regionale, gli attori del terzo settore sono semplicemente sconosciuti o negletti.

Le pubbliche autorità a livello nazionale, regionale e provinciale trascurano la rappresentanza del T.S. ma le organizzazioni internazionali, cfr. la Commissione e il Parlamento Europeo, Banca Mondiale hanno cercato di analizzare la ricostruzione dell’economia e della società valorizzando anche il T.S.

A livello macroeconomico l’analisi è ancora più complessa: ogni  paese ha i propri schemi funzionali (anche se   flessibili) che richiamano delle partnership ad ogni livello settoriale e che fanno correre il rischio di una riduzione dell’economia sociale. Questa infatti potrebbe perdere il suo marchio originale se nonché la sua capacità di influire sui cambiamenti da attuare e sulle sfide che già si sono intraprese. 

3.2.3 Le attività dell’OCSE

Alla luce della mia esperienza come funzionario OCSE e come presidente di una associazione ambientalista francese, ho notato come all’Ocse si è sentito il bisogno di dare risalto all’imprenditoria del T. S. 

A questo proposito è stato prodotto un rapporto in seguito ad una riunione ministeriale l’anno scorso (Ministeri Affari Esteri ed Economia) sulla nuova cultura d’impresa che per la prima volta ha incorporato la dimensione imprenditoriale del T.S. Le pubbliche autorità sono in genere  poco informate di questa dimensione perché molte volte il TS viene considerato come consumatore di sussidi pubblici. 

Mettere in luce l’utilità non soltanto sociale ma imprenditoriale di enti classificati come sovvenzionati dai poteri pubblici è stata una prima tappa dell’OCSE per dare agli organi di decisione una lettura più vicina alla realtà sullo sviluppo del TS. E’ seguito un rapporto sulle imprese sociali presentato all’inizio del 99  a Pavia, che verrà pubblicato dall’OCSE. Qui di seguito ne verrà presentato un breve riassunto. 

Bisogna dare un’identità comune a livello internazionale alla definizione di impresa sociale che per essere tale deve affrontare almeno due sfide: 

1. Assumere personale con tirocinio o a contratto fisso o no proveniente dalle fasce dette svantaggiate 

2. entrare nel mercato, nella concorrenza, producendo beni o servizi che rispondono a bisogni che per diverse ragioni non sono soddisfatti dal settore privato.

3.2.4 Le Imprese Sociali Verdi 

Le imprese sociali verdi negli altri paesi europei, per esempio in Francia, hanno scoperto una nicchia di mercato svolgendo un’attività sociale a livello locale o territoriale. Queste imprese si trovano oggi ad un crocevia: il mercato verde esploderà in breve tempo e oggi  grandi gruppi imprenditoriali sono in grado di rispondere alla domanda di consumatori più o meno informati. 

Esiste un gap fra imprese sociali verdi e imprese classiche e fino a qualche tempo fa si vedevano queste ultime primeggiare sulle imprese sociali. 

Questo gap sta diminuendo grazie alla ricerca e alla messa a disposizione di beni e servizi ambientali. Bisogna sapere che questi beni e servizi non sono uguali e il loro valore aggiunto è molto diverso, ma soprattutto bisogna riconoscere che se c’è concorrenza nel settore privato questa esiste anche nel settore non profit.  Bisognerebbe predisporre un’analisi dei risultati ottenuti sia per le imprese classiche che per le imprese sociali verdi in termini di consumatori, occupazione, accesso all’occupazione per il benessere locale territoriale, effetti ambientali sulla cultura imprenditoriale. 

Questa è una priorità nelle attività di ricerca dell’OCSE per l’anno 2000. In particolare modo si analizzerà  l’impatto del TS su  nuovi settori economici o sui giacimenti di nuovo impiego cercando di  confrontare a livello internazionale le metodologie di valutazione economiche e sociali.

Nell’economia di mercato, cui una parte importante del TS aderisce, ogni innovazione va premiata e riconosciuta. Nell’economia classica ci sono i brevetti, c’è il franchising c’è la commercializzazione delle libere professionalità ecc. In questo quadro bisognerà anche valorizzare la parte innovativa del TS iniziata anni fa che potrebbe rivendicare invece di finanziamenti pubblici solidali, il concetto di innovazione economica finanziaria e sociale. 

Oggi il mercato etico non sa ancora utilizzare le azioni di marketing per promuovere le sue azioni: la visione del management la gestione delle risorse umane delle imprese sociali verdi va esplicitato attraverso una serie di confronti. Oltre al sociale, all’economia e all’ambiente il terzo settore ha un altro vantaggio quello di essere presente a livello territoriale che a mio avviso rappresenta il quarto livello dello sviluppo sostenibile.
3.2.5 Le imprese sociali nei paesi membri dell’OCSE - Documento DT/LEED/DC(98)2

Questo documento elaborato dal Segretariato OCSE mira ad apportare dei primi elementi informativi e di analisi su di un fenomeno in emergenza in più paesi OCSE: le imprese sociali (IS). 

Le IS sono organizzazioni  dai statuti diversi secondo i paesi, che sviluppano delle attività di produzione beni e /o servizi in favore dell’inserimento di disoccupati di lungo periodo, poco qualificati o derivanti da esperienze di abbandono scolastico e che agiscono di solito in stretta collaborazione con le pubbliche amministrazioni.

3.2.6 Il problema definitorio:

Il termine IS non è ancora d’uso corrente e riveste dei significati sensibilmente diversi da un paese all’altro e varia in relazione alla specificità dei contesti nazionali, amministrativi e socio-economici.

In queta analisi cominciato col definire il concetto di IS partendo da un denominatore comune, elaborato dopo esami e comparazioni dei dati disponibili su questo soggetto a livello internazionale.

Ne risulta il seguente tentativo di definizione: 

le imprese sociali costituiscono delle entità di natura giuridica diversa, organizzate attorno a una struttura imprenditoriale, che persegue sia degli obiettivi sociali e degli obiettivi economici e di cui l’effettiva articolazione in termini operativi permette di raggiungere un valore aggiunto: la formazione e l’occupazione di persone in difficoltà nei mercati locali e regionali del lavoro e la rivitalizzazione di zone disagiate o in declino con la produzione di nuovi beni o servizi.

La vera particolarità di queste imprese risiede in breve, nelle loro capacità ad apportare delle soluzioni innovative e dinamiche che integrano la coesione sociale, una delle sfaccettature dello sviluppo sostenibile.

Le imprese sociali fondano le loro radici in quel  settore dell’economia, situata fra il mercato e lo Stato (e cioè quel settore che da alcuni viene chiamato Terzo Settore, da altri Economia Sociale e da altri ancora Settore Non-profit, senza che questi termini ricoprano sempre le stesse realtà); le IS tendono a riconciliare delle logiche di mercato e non di mercato nel quadro di una economia riconosciuta come pluralista. (OCDE 1996).

Le ultime analisi svolte a livello internazionale confermano che le imprese sociali costituiscono un fenomeno nuovo e in crescita nei paesi dell’OCSE e perseguono degli obiettivi comuni: l’inserimento di soggetti svantaggiati nel mercato del lavoro attraverso l’attività economica e la fornitura di beni e servizi corrispondenti  a  bisogni sociali insoddisfatti destinati alle grandi masse.

3.2.7 L’IS

Parole chiave:

· forme giuridiche variabili secondo i differenti paesi (cooperative, associazioni, ..)

· attività organizzate in forma imprenditoriale

· profitti investiti per la realizzazione di scopi sociali nelle attività d’impresa e non per la remunerazione di capitale

· stakeholders piuttosto che stockholders: partecipazione e organizzazione democratica dell’impresa

· obiettivi economici e sociali

· innovazione economica e sociale

· rispetto delle regole di mercato

· sostenibilità economica

· finanziamento misto (grado elevato di autofinanziamento)

· attività principali:

· inserimento nel mercato del lavoro di soggetti svantaggiati 

· risposta ai bisogni collettivi insoddisfatti attraverso la produzione di beni e servizi ( attività tradizionali- servizi locali e attività rispondenti alle nuove domande di tipo sociale)

· attività ad alta intensità di mano d’opera

Problemi:

· assenza di definizione comunemente riconosciuta

· difficoltà di raccogliere dati statistici sulle IS sia a livello nazionale che internazionale e di disporre di dati quantitativi

· fenomeno in rapida evoluzione e di cui l’analisi è solo all’inizio

· carenza di forme giuridiche adatte a questo nuovo tipo di impresa

· quadro non definito di aiuti pubblici (necessità di ridisegnare un quadro d’appoggio alla luce di una valutazione approfondita)

· ancora insufficiente l’interazione con il settore privato

Lo sviluppo delle IS
Fenomeno in espansione per le seguenti ragioni:

· evoluzione del wellfare state

· fallimento del mercato in certe attività

· rinnovo dei meccanismi di incitazione al lavoro e alla cooperazione fra i settori economici e sociali

· aumento della domanda di servizi sociali e di interesse collettivo

ma:

· il terzo settore può fornire una risposta a queste tematiche, sviluppando una maggiore articolazione fra l’economia e il sociale tramite la partecipazione incrociata in termine di competenza e expertise

· sul suo sviluppo pesano i differenti contesti nazionali (l’influenza esercitata dal quadro giuridico, la situazione socio-economica e l’orientamento dei politici)

problemi:

· nozione di un’economia pluralista de approfondire (vantaggi e svantaggi)

· relazioni da incoraggiare con le imprese del settore commerciale e con i poteri pubblici nello spirito di un partenariato

Le diverse tipologie di finanziamento della IS 

Il finanziamento pubblico

Nei paesi OCSE si trovano situazioni molto diverse tra loro: enti la cui struttura finanziaria poggia essenzialmente sui finanziamenti pubblici; enti per i quali il finanziamento pubblico rappresenta una parte consistente ( anche se non esclusiva) dei loro introiti; enti situati nell’economia di mercato che ricevono aiuti pubblici destinati principalmente a ridurre il costo reale del lavoro
.

L’appoggio finanziario varia notevolmente da paese a paese in funzione della legislazione. Si può trattare di premi per l’assunzione di soggetti svantaggiati, di deduzioni fiscali o di alleggerire l’importo dei contributi, di somme forfetarie messe a disposizione per varie categorie di IS, ecc.

Il finanziamento misto delle IS

· Posizionamento sul mercato: le IS sono assoggettate agli stessi vincoli di mercato cui sono assoggettate le altre imprese

· Necessità di essere economicamente sostenibili per poter realizzare efficacemente la loro mission

· Capacità di potere mobilitare diverse risorse

· Finanziamento misto:

· Risorse di mercato ( vendita di beni e servizi)

· Risorse non di mercato ( sovvenzioni pubbliche nel caso in cui la contrattualizzazione sia fatta senza gara d’appalto o aperta al mercato privato)

· Risorse non monetarie ( volontariato)

· Utilità sociale, su cui è fondato l’intervento finanziario pubblico

· Inserimento dei soggetti svantaggiati nel mercato primario o secondario del lavoro

· Passaggio da misure passive per l’impiego a misure attive, riduzione di budget sociali

· Produzione di beni e servizi d’interesse generale (collettivo), possibilità di raggiungere dei soggetti nuovi colpiti dall’isolamento, la mancanza di risorse

· Effetti di sviluppo economico locale

· Maggiore coesione sociale, che imprime un migliore clima di confidenza fra gli attori locali

· Problemi:

· Come valutare meglio le performances economiche e sociali delle IS?

· Effetti sull’impiego: comparazione da effettuare fra gli aiuti all’occupazione al settore privato e non privato ( tasso costo/efficienza)

· Necessità di costruire degli indicatori che permettono di misurare anche gli effetti qualitativi delle azioni sviluppate dalle IS positive sui beneficiari e sull’ambiente locale

3.2.8 Accesso al credito

Nella maggioranza dei paesi OCSE le IS devono far fronte a delle difficoltà di accesso al credito.

Le istituzioni finanziarie tradizionali rifiutano, in generale di dare crediti o anticipazioni di cassa per diverse ragioni: i responsabili delle IS non rispondono ai criteri che le banche stesse hanno stabilito; la logica delle IS e più in generale quelle degli organizzazioni dell’economia sociale darebbero difficilmente conciliabili con gli imperativi della logica for profit; Inoltre i progetti portati avanti da strutture di iniziativa sociale ed economica non presentano in generale le  garanzie sufficienti.

Questo stato dei fatti mette spesso in crisi le IS che sono così costrette a cercare nuovi partner finanziari o ridurre le proprie ambizioni di sviluppo.

La difficoltà a definire dei budget, la mancanza di liquidità, costituiscono degli ostacoli ai quali le IS devono fare fronte per realizzare i loro obiettivi sociali ed economici.

Alcune organizzazioni si coalizzano in forma di consorzi per mutuare le loro disponibilità finanziarie o per rivolgersi collettivamente agli istituti finanziari. Altre si rivolgono a nuove istituzioni finanziarie di tipo sociale. Queste raccolgono fondi presso i singoli individui o istituzioni ed erogano crediti alle imprese sociali a condizioni vantaggiose.

In Europa la maggioranza di queste sono raggruppate nella rete INAISE ( International Association of Investors in the Social Economy) che conta più di 40 organizzazioni.

Un’altra risposta alla difficoltà di accesso al credito da parte delle IS è stata la nascita, in alcuni dei paesi OCSE, di Banca Etiche il cui scopo è di finanziare le imprese dell’economia sociale a condizioni più vantaggiose di quelle presenti sul mercato.

Malgrado il notevole successo ottenuto, queste banche sono ancora oggi lontane dall’aver modificato l’attitudine delle banche tradizionali e soprattutto delle grandi banche ad ampio raggio di azione. Appaiono invece più ricettive alcune casse locali e le federazioni regionali di risparmio e credito che accordano prestiti alle imprese sociali approfittando di programmi governativi e di iniziative locali a favore delle settore non profit. 

Il documento integrale può essere richiesto a:

http://www.ocde.org




3.3 NUOVE STRATEGIE PER LE IMPRESE SOCIALI VERDI: UN ESEMPIO ITALIANO

(COOPERATIVA LA RINGHIERA)
Emidio Panna

Cooperativa La Ringhiera

Albino (BG)

1. La cooperativa

La cooperativa nasce nel 1986 come naturale evoluzione di un gruppo di volontariato. 

All’inizio si opera nel Comune di Albino con le “tradizionali” raccolte della carta presso aziende e cittadini e con mezzi limitati.

Già durante il primo anno di attività si constata l’impossibilità di accedere al credito bancario ordinario in modo significativo e quindi i soci optano per l’ampliamento della base sociale e per l’autofinanziamento al fine di reperire i mezzi finanziari per lo sviluppo dei progetti.

Cominciano poi i primi contatti con le Amministrazioni e si disegna, anche nel sociale, la linea da seguire: creare occasioni lavorative per soggetti svantaggiati.

La cooperativa, pur operando nel sociale inserendo soggetti svantaggiati è, al tempo stesso, una cooperativa di lavoro che aggrega un gruppo di persone attorno all’idea di fornire alle Amministrazioni Pubbliche un punto di riferimento per le consulenze ambientali. Rispetto alle aziende private la nostra “filosofia” di lavoro è impostata su un’ottica di più ampio raggio (“pensare in grande, agire nel piccolo”).

Mentre, in generale, l’obiettivo di una impresa privata è quello di razionalizzare al massimo:

· la raccolta

· il trasporto

· il conferimento

· lo smaltimento dei rifiuti, 

la nostra cooperativa persegue l’obiettivo di limitare al massimo le problematiche ambientali attraverso:

· la sensibilizzazione degli utenti per contenere l’acquisto di rifiuti (riduzione alla fonte) 

· interventi educativi nella scuola

· iniziative di autoriciclaggio (ad esempio, il compostaggio domestico)

· progetti di separazione alla fonte dei rifiuti per limitare al massimo l’impatto ambientale.

Allo scopo di svolgere in modo efficace tali attività, abbiamo sin da subito attivato contatti con gli altri soggetti che a vario titolo operano nel settore ambientale, quali:

· consorzi di cooperative ambientali

· associazioni ambientali (WWF e Lega Ambiente) ed Ecoistituti

· aziende che producono prodotti a basso o nullo impatto ambientale

· aziende municipalizzate

· gruppi spontanei di ricerca

· A.N.P.A. Agenzia Nazionale per la Protezione Ambientale  

Tenendo poi conto che in questo settore l’Italia ha dovuto recuperare un ritardo soprattutto culturale rispetto ad altri paesi europei, si è sempre mantenuto il massimo impegno per l’aggiornamento a tutto campo: 

· conoscenza e valutazione di esperienze significative, non solo nazionali 

· seminari e convegni

· aggiornamento normativo e legale 

· consultazione di riviste e pubblicazioni specializzate.
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2. Attività

I primi lavori di consulenza si sono rivolti alla riorganizzazione parziale dei sistemi di raccolta differenziata di alcuni Comuni, nonché alla progettazione di piattaforme ecologiche di II° e III° livello. Un passaggio fondamentale è stata la realizzazione di un progetto integrato di raccolta degli R.S.U. svolto per il Comune di Treviglio. Questo incarico ci ha permesso di attuare un intervento organico e complessivo su tutto il comparto rifiuti: organizzazione dei servizi e 
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delle strutture sul territorio, riscrittura di appalti, regolamenti, e capitolati, nonché azione di sensibilizzazione. 

Questo progetto ha portato Treviglio da una percentuale di raccolta differenziata del 16% a circa il 50% attuale ed ha, inoltre, consentito un abbattimento dei costi complessivi del sistema.
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Oltre alle attività realizzate nel comune di Treviglio, dove tuttora operiamo, la cooperativa ha attuato progetti di riorganizzazione delle raccolte integrate in numerose altre Amministrazioni e Consorzi: ad esempio, Consorzio Basso Novarese, Consorzio Medio Novarese, Bacino del Quadrilatero di Verona, Comuni della provincia di Bergamo e Brescia, rapporti di consulenza continuativi con Consorzi: Alto Sebino (Bg. – 10 Comuni - 25.000 abitanti) Linea Servizi (Bg. – 3 Comuni - 15.000 abitanti) S.A.B.B. (Bg. - 37 Comuni - 270.000 abitanti).

3. Il successo della cooperativa: la professionalità

La nostra cooperativa si è così costruita una forte professionalità nel settore delle consulenze. Ha puntato alla qualità del proprio intervento superando la ristrettezza culturale e la mancanza di imprenditorialità che spesso relegano alcune realtà della cooperazione in una sorta di “margine” in cui ci si accontenta delle nicchie che le Amministrazioni o i privati concedono.

Il nostro progetto punta invece, attraverso la professionalità e gli investimenti in settori, diciamo così, qualificati, a produrre un ritorno anche negli ambiti tradizionali delle cooperative sociali, cercando quindi di guadagnare la fiducia delle Amministrazioni e dei privati grazie alla professionalità ed alla qualità del servizio, in competizione ed alla pari di altre realtà non cooperativistiche e, tantomeno, sociali che operano nel settore.

E’ forse una via un po’ più lunga, ma riteniamo consenta ad una cooperativa sociale di proporsi come qualsiasi altra realtà imprenditoriale, spezzando le distorsioni psicologiche e moralistiche di approccio che spesso settori pubblici e privati hanno nei confronti del sociale.

In conclusione il lavoro ci viene dato non perché “siamo sociali”, ma perché siamo, a parità di professionalità e qualità del prodotto offerto, più competitivi e, a volte, anche più qualificati.

4. Il Progetto

Proprio nella ricerca di una sempre maggiore professionalità e qualità dei servizi proposti, in questo ultimo periodo ci si è mossi soprattutto con l’intento di rendere attuabili le direttive del Decreto Ronchi e di renderlo il più possibile aderente alle esigenze degli enti pubblici e dei cittadini.

Sostanzialmente abbiamo operato su due linee:

· la costruzione di un sistema meccanizzato ed informatizzato che consenta la gestione degli R.S.U., in merito alle competenze delle Amministrazioni e delle utenze, quindi a parte l’organizzazione dei servizi di raccolta, il più razionale ed economica possibile;

· l’approntamento di più software per la gestione dei dati e del metodo normalizzato previsto dal Decreto Ronchi.
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Seppur “piccoli”, riteniamo di affrontare comunque il mercato come una qualsiasi altra impresa, utilizzando l’essere sociale non come “giustificazione” per poter accedere ai lavori, ma come effettivo fine della cooperativa e dei suoi interventi.

Il sociale quindi come stimolo per cercare nuove vie proprio per consentire una maggiore 

espansione del settore anche da un punto di vista quantitativo.

La finalità è quella di poter ampliare la gamma e la qualifica dei lavori che si possono offrire ai soggetti svantaggiati, evitando di relegarli nelle “classiche” mansioni di minima qualifica cui spesso, o per insensibilità degli enti o per mancanza di imprenditorialità e di progettualità delle cooperative sociali, si trovano.

Il settore ambientale consente, e non siamo certo i primi a dirlo, un ampio margine di operatività e di crescita per il terzo settore.

Svariate sono le possibilità di inserimento lavorativo. Restando nell’ambito dei rifiuti, settore nel quale operiamo, già a livello “manuale” si possono creare occasioni interessanti sia dal punto di vista economico che di “diversificazione delle mansioni”: accanto al classico lavoro delle raccolte, si può già affiancare un lavoro di guardiania delle piattaforme ecologiche, lavoro questo che consente una crescita maggiore del soggetto sia in ambito lavorativo che relazionale (contatto con gli utenti, gli amministratori), permettendo quindi al soggetto inserito di svolgere mansioni non stressanti, che non richiedono eccessiva ripetitività e nemmeno, ad esempio, tempi di consegna o di produttività. Altre mansioni possono essere legate ai lavori su computer: immissione ed analisi dati, stesura relazioni: in questo caso sia economicamente che come professionalità si ha un ampliamento della visuale.

Sono solo alcuni accenni alle possibilità lavorative di cui si è detto.

A questo ampliamento di opportunità stiamo tendendo nella convinzione che la qualità alla fine “paga”, che maggiore è la qualità del servizio che si propone maggiori e, soprattutto, più sicuri e duraturi nel tempo, sono i rapporti che si costruiscono e che permettono una programmazione anche di quei lavori “mirati” all’inserimento dei soggetti svantaggiati.

3.4 L’AMBIENTE COME SETTORE STRATEGICO PER BANCA ETICA

Matteo Passini

Banca Etica

Padova

1. L’ambiente per Banca Etica

All’interno del sistema bancario italiano la neonata Banca Etica si distingue principalmente per le finalità e i valori che la caratterizzano. L’impegno assunto da Statuto è infatti quello di indirizzare tutta la raccolta ad attività socio-economiche finalizzate all'utile sociale, ambientale e culturale, sostenendo - in particolare mediante le organizzazioni non profit - le attività di promozione umana, sociale ed economica delle fasce più deboli della popolazione e delle aree più svantaggiate. Banca Etica intende operare svolgendo anche una funzione educativa nei confronti del risparmiatore e del beneficiario del credito, responsabilizzando il primo a conoscere la destinazione e le modalità di impiego del suo denaro e stimolando il secondo a sviluppare con responsabilità progettuale la sua autonomia e capacità imprenditoriale.

L’ambiente viene considerato un settore strategico e l’impegno di Banca Etica in tale direzione è duplice, dato che riguarda non solo la gestione aziendale di Banca Etica, ma anche l’attività delle imprese su cui la banca investe. Trattandosi infatti di un istituto di credito, Banca Etica influenza l’ambiente con due tipi di impatti: uno diretto e l’altro indiretto.

2. Impatto ambientale della gestione: strumenti di pianificazione e controllo

L’ambiente è quindi un fattore che viene tenuto in considerazione in tutti gli ambiti di scelta della banca. L’impatto ambientale diretto viene sempre valutato in modo sistematico e approfondito, con strumenti già impostati che dovranno essere perfezionati con l’esperienza.

A questo riguardo, relativamente al sistema interno di pianificazione, gestione e controllo ambientale, il rapporto ambientale annuale, il bilancio ambientale, sono già in corso i lavori preparatori e si punta ad una loro introduzione nel minor tempo possibile. L’obiettivo è quello di un miglioramento continuo nella raccolta differenziata dei rifiuti, nel risparmio energetico, nell’utilizzo di fonti alternative e di materiali non inquinanti, rendicontando pubblicamente circa i risultati ottenuti.

L’impatto ambientale diretto si riferisce alla mera attività produttiva dell’impresa e quindi, nel caso di Banca Etica, alla produzione di servizi. Di conseguenza l’impatto è assimilabile a quello di un tipico ufficio di piccole dimensioni. A questo riguardo Fondazione Choros sta progettando il sistema di gestione ambientale (SGA) per Banca Etica al fine di ridurre il più possibile l’influenza negativa sull’ambiente circostante. In particolare il programma ambientale prevede:

· una relazione sulle modalità con cui è stata effettuata la ristrutturazione della sede operativa, 

· lo studio di un sistema di gestione ambientale sulle linee dettate dalle regolamentazioni Europee e Internazionali (in cui verranno coinvolti tutti i settori di attività),

· un report ambientale da allegare al bilancio sociale in cui si renderanno visibili a tutti gli interlocutori i risultati ottenuti tramite l’applicazione del sistema di gestione ambientale, le opportune modifiche da effettuare e le strategie future.

3. Gli impieghi sull’ambiente

Tra le banche alternative europee, la tedesca Triodos investe oltre il 25% del totale degli impieghi nei settori dell’energia rinnovabile, della conservazione della natura e nella bioagricoltura; la Svizzera ABS rivolge il 50% dei crediti ai settori dell’energia alternativa e della bio-agricoltura (tassi medi di sofferenza pari all’1,5%).

Banca Etica non è ancora in grado di esporre risultati statistici significativi, avendo appena avviato l’operatività, ma è comunque l’unica nel panorama europeo ad impegnarsi anche in relazione al suo impatto indiretto tramite una valutazione sul rispetto di alcuni parametri di tipo ambientale da parte dei soggetti destinatari degli impieghi e degli investimenti.

Nel selezionare le imprese da finanziare Banca Etica non solo chiede un’autocertificazione sulla valenza sociale o ambientale dell’attività svolta, ma svolge anche una sua istruttoria applicando un sistema di valutazione che esprime, tra gli altri, un rating ambientale. 

Tale procedura, denominata modello VARI (valori, requisiti, indicatori), prevede una serie di indici, fra i quali alcuni di impatto ambientale, sui cui le imprese devono essere misurate. Si tratta di un’istruttoria indispensabile, dato che il solo fatto di essere una impresa non-profit naturalmente non garantisce di per sé un impatto ambientale nullo. Da uno studio effettuato proprio da Banca Etica si è evidenziato che c’è una forte diversità fra le imprese del terzo settore: mentre alcune (le imprese sociali verdi) producono valore aggiunto ambientale
, altre non si curano troppo delle conseguenze che la loro attività produce sull’ambiente
. L’impegno di Banca Etica si concretizza, da un lato, nel sostegno alle imprese sociali verdi, e dall’altro nello sforzo educativo rivolto alle imprese sociali non ambientali.

Le imprese sociali verdi si stanno presentando sul mercato in numero sempre maggiore, anche se la crescita in termini quantitativi di questo settore è ancora contenuta. Tra i limiti strutturali vi è una scarsa propensione all’investimento, unita alla difficoltà di accedere al credito; da ciò derivano costanti problemi di sottocapitalizzazione e crisi di liquidità.

4. Gli investimenti sull’ambiente

Banca Etica sta conducendo, in collaborazione con Avanzi s.r.l., analisi di mercato per verificare la possibilità di individuare un paniere di titoli e fondi sociali e ambientali su cui investire, soprattutto esteri (perché al momento sembrano gli unici a rispondere a determinati requisiti di selezione dei titoli). L’obiettivo per Banca Etica è quello di riuscire a ricollocare il proprio capitale sociale, ora interamente in titoli di stato, per diversificare il rischio e al tempo stesso assicurare una più efficace gestione del portafoglio, anche sotto il profilo etico.

Banca Etica ha avviato inoltre un percorso parallelo per valutare l’opportunità di arrivare a costituire in Italia un primo fondo comune d’investimento che risponda a precisi requisiti e criteri, da proporre anche ai propri soci e clienti.

C’è infatti un interesse crescente da parte dei risparmiatori italiani sulla finanza etica, all’interno della quale si colloca anche quella ambientale.

5. La raccolta per l’ambiente

A Banca Etica spetta anche il ruolo di appoggio e di promozione per lo sviluppo del terzo settore ambientale, in modo da contribuire ad un sempre più auspicabile incremento di visibilità sul cittadino risparmiatore.

E’ necessario individuare dei progetti, dei soggetti e delle modalità di impiego che possano essere chiari e motivanti, che facciano comprendere al meglio anche i benefici e le ricadute in termini di utilità ambientale. Questo serve a canalizzare le preferenze dei risparmiatori verso il settore dell’ambiente, per creare quel serbatoio di raccolta necessario per erogare i finanziamenti. E’ quindi importante sottolineare questa funzione di promozione e sviluppo, finalizzata soprattutto ad una maggior visibilità delle imprese sociali verdi.

I risultati della ricerca condotta circa un anno fa sui soci di Banca Etica, in merito alle preferenze sui settori verso i quali orientare gli impieghi, evidenziavano una graduatoria in cui l’ambiente si collocava al secondo posto con il 17% (dopo la cooperazione internazionale che raccoglieva il 25% delle segnalazioni).

I primi dati sulla raccolta di risparmio (relativi però ai soli certificati di deposito) non confermano questa tendenza.

Emerge la necessità di stimolare ulteriormente la raccolta di risorse da destinare all’ambiente, anche ricorrendo ad incentivi di carattere fiscale.

A questo proposito Banca Etica ha presentato, in collaborazione con l’Istituto Nazionale di Credito Agrario, una proposta di legge sulla defiscalizzazione della raccolta destinata al reimpiego in progetti ambientali.

Lo studio prende a riferimento la legislazione olandese, grazie alla quale nei Paesi Bassi la raccolta di fondi (tramite Boc, obbligazioni, certificati di deposito) destinata a finanziare progetti ambientali è esente da imposta.

Allo stato attuale il progetto è allo studio presso la commissione tecnica del Ministero delle Finanze e come prossime tappe prevede la revisione tecnica presso l’ufficio legislativo delle camere, la presentazione in parlamento, e infine la presentazione ai mass media.

5. Altri progetti in campo ambientale

Banca Etica partecipa inoltre a tutta una serie di progetti di ricerca rivolti allo sviluppo di tematiche ambientali, con l’obiettivo di diventare sempre più un interlocutore valido e preparato per tutto quanto concerne i finanziamenti al settore. 

Gli ambiti di intervento sono principalmente quelli dell’agricoltura biologica, delle fonti di energia alternativa (solare termico e eolico), dello smaltimento ecologico, ecc. con partner di riferimento come Ministero, Enea, Enti Locali, Feem, Arpa, Aiab ecc.

In particolare Banca Etica sta avviando una collaborazione con l’ENEA sul progetto “Comune Solarizzato”, finalizzato a promuovere l’utilizzo di energia alternativa non solo sulle strutture pubbliche, ma anche su quelle private.

Altri ambiti di intervento potrebbero infine essere collegati al recupero dei centri storici o al microcredito urbano, passaggio ancora da impostare con i numerosi Enti Locali già soci della banca.

Conclusioni 

Dal seminario sono emersi alcuni nodi problematici. Uno di questi si riferisce alla definizione di impresa sociale verde, ben affrontata da Osti, ma ancora oggetto di diverse interpretazioni; per alcuni partecipanti al seminario infatti, essa viene intesa con riferimento alla prevalente attività ambientale o, al contrario,  come una impresa a vocazione sociale per cui l’ambiente costituisce unicamente un ambito produttivo di tipo accessorio. Tra gli intervenuti qualcuno segnala il rischio di assimilare l’attività dell’impresa verde a quella di associazioni, attive nel campo dell’educazione ambientale o della tutela di aree protette. Inoltre, la natura per lo più di piccole imprese di tali soggetti economici spinge qualcuno ad escludere la possibilità di assistere ad una crescita in termini di fatturato e di occupazione senza che questo comporti una sorta di «tradimento» della mission iniziale.

Sul piano generale, vi è una diffusa convergenza sul concetto che la crisi dello Stato sociale, il mutamento nell’atteggiamento dei consumatori e dei risparmiatori e la maggiore sensibilità di imprese e istituti di credito verso i nuovi bisogni della società civile siano elementi determinanti per la crescita del settore non profit. Anche i riflettori di importanti organizzazioni internazionali come l’OCSE sono puntati sulla rilevanza strategica del Terzo Settore confermandone la grandissima attualità e la notevole prospettiva un incremento dell’imprenditoria sociale verde in Europa e in Italia. Anche per la Lecamp non si tratta solo di proporre un modello «alternativo», bensì di partire da bisogni non soddisfatti nell’ambito dei tradizionali settori dell’economia. 

Altro elemento di grande rilievo è l’attualità e la valenza strategica dello sviluppo delle OFE, organizzazioni di natura diversa come i gruppi di investimento (Club de Cigales) consorzi finanziari (le MAG) o vere e proprie banche: enti economici di diversa dimensione e con vincoli differenti per ciò che riguarda l’esercizio del credito, ma accomunati, come ricorda Guene, dai principi costitutivi della finanza etica. 

La quadratura del cerchio può essere raggiunta solo con il rafforzamento di una leva finanziaria ad hoc per il Terzo Settore Verde. Il successo dell’esperienza già collaudata a livello internazionale e la grande base sociale che ha accompagnato la nascita di Banca Etica si fondano due concetto basilari: il primo si riferisce ad una visione di sostenibilità ormai da leggersi alla luce di una relazione integrata tra sviluppo economico, sociale e ambientale, il secondo legato ad una nuova dimensione microeconomica in cui sempre più spesso i consumatori verdi – come hanno sottolineato sia Panna che Ferraresi- sono anche risparmiatori verdi e dove i produttori impegnati in campo socio-ambientale non devono far altro che cogliere queste nuove opportunità commerciali, cercando di soddisfare una domanda di dimensioni ancora contenute, ma in rapida crescita.

Si tratta di un’importante sfida anche per il sistema bancario tradizionale che deve, in un’ottica di evoluzione del mercato, prestare molta attenzione a queste nuove tendenze culturali prima ancora che economiche, come peraltro sottolinea molto bene Corsini nel suo contributo.

Lo sviluppo delle imprese sociali verdi e delle organizzazioni di finanza etica dipende dunque dalla corretta interpretazione di una nuova domanda, critica e attenta alle modalità di processo e di prodotto, in grado sia di assorbire l’offerta che di orientare le strategie di produzione e distribuzione. 

La ricerca in questo campo è ancora frammentata e, soprattutto in Italia, occorre attivare maggiori risorse intellettuali per disegnare una mappa più dettagliata del fenomeno delle Imprese Sociali Verdi e del loro rapporto strategico con le organizzazioni di finanza etica.
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� La versione integrale dello studio includeva anche l’analisi della situazione europea. In questo contributo questa parte non viene riproposta data la presenza di relatori che hanno trattato direttamente questo tema (vedi Ferraresi e Guene).





� Occorre sottolineare l’impossibilità di comparare esattamente i dati 1995 con quelli 1998. L’Istat ha infatti “profondamente rinnovato l’indagine sui consumi delle famiglie la quale offre la base informativa per la valutazione del fenomeno della povertà e dell’esclusione sociale. Ciò ha determinato una rottura nella serie storica dei dati sulle spese per consumi e, di conseguenza, di quelli relativi alla stima della diffusione della povertà del paese” (Note Rapide, 1999).


� Sul fatto che nella reciprocità lo scambio avvenga prima dell’accordo sui termini dello stesso, sia cioè preventivo, vedasi Zamagni (1998).


� Un tentativo in questo senso si trova in Osti (1999).


� EMES è una rete tematica formata da quindici Università e centri di ricerca che studiano il fenomeno dell’impresa sociale in altrettanti paesi dell’Europa. La coordinazione scientifica della rete è affidata al Prof. Jacques Defourny direttore del Centro per l’economia sociale dell’Università di Liegi.


� Cfr. Eurostat for the EU employment report, 1997


� Cre. Employment in Europe 1998 report, Commissione Europea, secondo il quale il tasso di crescita del settore ambientale in termini occupazionali nel periodo 1994-1997 si attesterebbe attorno all’1% mentre negli altri settori si ha una media di + 0,5%.


� M. Carley, P. Spapens, Sharing the World, Earthscan, 1997, p. 162


� Si veda in proposito la Comunicazione della Commissione europea su “Ambiente e occupazione” COM(97) 592, 1997 che poco o nulla dice sul ruolo delle imprese sociali come creatrici di occupazione nei servizi ambientali.


� Il Commissario Monti ha proposto recentemente l’introduzione dell’IVA ridotta per le attività labour-intensive.


� Questa forma di partecipazione è comparabile ai prestiti erogati dai soci.


� In un fondo comune di investimento, gli sottoscrittori riallocano una parte del rendimento ad una organizzazione.


� E’ tuttavia da segnalare l’interessante contributo di G. Osti (1998) il quale affronta il problema dei soggetti che operano nel non profit ambientale riferendosi per lo più agli elementi sociologici salienti del movimento verde in Italia.


� la definizione che più si avvicina a quella di impresa sociale è fornita dalla legge fiscale, che dice che una organizzazione non profit è una impresa che svolge una attività al fine di ottenere utilità sociale e deve essere attiva nei seguenti settori : beneficenza, cooperazione allo sviluppo, educazione, ricerca, salute, conservazione della natura, cultura, atre e sport.


� Si sono considerate così anche quelle imprese che in alcuni casi sono state definite organizzazioni non-profit ibride (Barbetta 1996), come le cooperative.


� In un’eventuale ampliamento d’indagine sarebbe auspicabile oltre, ad un allargamento del campione analizzato, non limitare le interviste ai responsabili delle imprese ma estenderle a tutti gli stakeholders, testimoni qualificati e necessari a verificare la coerenza tra mission espresse e risultati effettivamente raggiunti.


� Quali ad esempio le agenzie di inserzione in Francia, le coopreative sociali di tipo B in italia o le imprese di formazione per il lavoro in Belgio.


� Cioè contribuiscono al miglioramento dell’ambiente tramite attività di gestione dei rifiuti, eco-turismo, educazione ambientale, agricoltura biologica, gestione parchi naturali, ecc.


� La Finanza Etica e il Terzo Settore Ambientale, Rapporto dell’Area Ricerca di Banca Etica, dicembre 1998
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				R.S.U.		Incremento		Rifiuti		Incremento		Spazzam.		Incremento		Raccolta		Incremento		Rifiuti		Incremento

				Domestici		%		Ingombranti		%		Strade		%		Differenziata		%		Totali		%

		1993		8,643,790				1,384,140				592,640				769,500				11,390,070

		1994		8,527,820		-1.3		1,469,320		6.2		483,660		-18.4		1,663,620		116.2		12,144,420		6.6

		1995		7,186,990		-15.7		944,380		-35.7		328,620		-32.1		2,644,302		58.9		11,104,292		-8.6

		1996		7,017,290		-2.4		696,130		-26.3		464,730		41.4		3,406,728		28.8		11,584,878		4.3

		1997		5,239,470		-25.3		669,200		-3.9		626,820		34.9		4,872,166		43.0		11,407,656		-1.5

		proiez.1998		5,125,860		-2.2		737,640		10.2		424,600		-32.3		5,007,602		2.8		11,295,702		-1.0

		1998 proiezione dei primi sei mesi

				R.S.U.		Rifiuti		Spazzam.		Raccolta

				Domestici		Ingombranti		Strade		Differenziata

		1993		8,643,790		1,384,140		592,640		769,500

		1994		8,527,820		1,469,320		483,660		1,663,620

		1995		7,186,990		944,380		328,620		2,644,302

		1996		7,017,290		696,130		464,730		3,406,728

		1997		5,239,470		669,200		626,820		4,872,166

		1998		5,125,860		737,640		424,600		5,007,602		1998 proiezione dei primi sei mesi
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		TABELLA RIASSUNTIVA (1987/1997) RSU - RUP  T e/o F - RACCOLTA DIFFERENZIATA

				RSU dom		Kg/ab/an		Ingomb.		Kg/ab/an		Spaz. str.		Kg/ab/an		Rac. Dif.		Kg/ab/an		RUP - TF		Kg/ab/an		Totale		Kg/ab/an

		1987		5,815,100		228.70		3,341,600		131.42		500,000		19.66		0		0.00		0		0.00		9,656,700		379.78

		1988		6,165,800		243.61		2,716,100		107.31		522,300		20.64		0		0.00		0		0.00		9,404,200		371.56

		1989		6,697,310		265.03		694,510		27.48		349,530		13.83		0		0.00		1,661		0.07		7,743,011		306.41

		1990		6,801,120		268.80		875,610		34.61		539,910		21.34		0		0.00		322		0.01		8,216,962		324.76

		1991		7,350,280		289.95		879,860		34.71		597,420		23.57		57,530		2.27		490		0.02		8,885,580		350.52

		1992		7,645,580		301.60		1,044,680		41.21		605,050		23.87		1,946,285		76.78		4,631		0.18		11,246,226		443.64

		1993		8,643,790		340.70		1,384,140		54.56		592,460		23.35		769,500		30.33		5,771		0.23		11,395,661		449.16

		1994		8,527,820		337.15		1,469,320		58.09		483,660		19.12		1,659,195		65.60		4,425		0.17		12,144,420		480.13

		1995		7,186,990		284.14		944,380		37.34		328,620		12.99		2,635,622		104.20		8,680		0.34		11,104,292		439.01

		1996		7,017,290		277.43		696,130		27.52		464,730		18.37		3,388,506		133.96		18,222		0.72		11,584,878		458.01

		1997		5,239,470		207.14		669,200		26.46		626,820		24.78		4,872,166		192.62		5,500		0.22		11,413,156		451.22

		1998		5,146,870		203.48		846,610		33.47		461,200		18.23		5,065,175		200.25		10420		0.41		11,530,275		455.85

		TABELLA INCREMENTO PERCENTUALE ANNUO

				RSU dom.		Ingombr.		Spaz. Str.		Racc. Dif.		RUP / TF

		1987		0.0		0.0		0.0		0.0		0.0

		1988		6.0		0.0		4.5		0.0		0.0

		1989		8.6		0.0		-33.1		0.0		0.0

		1990		1.6		26.1		54.5		0.0		0.0

		1991		8.1		0.5		10.7		0.0		0.0

		1992		4.0		18.7		1.3		0.0		0.0

		1993		13.1		32.5		-2.1		-60.5		24.6

		1994		-1.3		6.2		-18.4		115.6		-23.3

		1995		-15.7		-35.7		-32.1		58.8		96.2

		1996		-2.4		-26.3		41.4		28.6		109.9

		1997		-25.3		-3.9		34.9		43.8		-69.8

		1998		-1.8		26.5		-26.4		4.0		89.5

						Incremento medio dal 1987 al 1997

				RSU dom.		Ingombr.		Spaz. Str.		Racc. Dif.		RUP / TF

				(0.47)		4.95		3.07		31.72		37.84

				1987		1988		1989		1990		1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998

		RSU dom		5,815,100		6,165,800		6,697,310		6,801,120		7,350,280		7,645,580		8,643,790		8,527,820		7,186,990		7,017,290		5,239,470		5,146,870

		Ingombr.		3,341,600		2,716,100		694,510		875,610		879,860		1,044,680		1,384,140		1,469,320		944,380		696,130		669,200		846,610

		Spazz. str		500,000		522,300		349,530		539,910		597,420		605,050		592,460		483,660		328,620		464,730		626,820		461,200

		RUP - T F						1,661		322		490		4,631		5,771		4,425		8,680		18,222		5,500		10,420

		Racc. Dif										57,530		1,946,535		769,500		1,659,195		2,635,622		3,388,506		4,872,166		5,065,175

		Totale		9,656,700		9,404,200		7,743,011		8,216,962		8,885,580		11,246,476		11,395,661		12,144,420		11,104,292		11,584,878		11,413,156		11,530,275

				1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998

		R.S.U. Indiff.		7,645,580		8,643,790		8,527,820		7,186,990		7,017,290		5,239,470		5146870

		Ingombranti		1,044,680		1,384,140		1,469,320		944,380		696,130		669,200		846610

		Spaz. Strade		605,050		592,460		483,660		328,620		464,730		626,820		461200

		Raccolta Differenziata		1,902,035		759,520		1,631,215		2,648,361		3,348,856		4,862,476		5039895

		Totale		11,197,345		11,379,910		12,112,015		11,108,351		11,527,006		11,397,966		11494575

				RSU dom		Ingomb.		Spaz. str.		Rac. Dif.		RUP - TF

		1987		5,815,100		3,341,600		500,000		0		0

				RSU dom		Ingomb.		Spaz. str.		Rac. Dif.		RUP - TF

		1988		6,165,800		2,716,100		522,300		0		0

				RSU dom		Ingomb.		Spaz. str.		Rac. Dif.		RUP - TF

		1989		6,697,310		694,510		349,530		0		1,661

				RSU dom		Ingomb.		Spaz. str.		Rac. Dif.		RUP - TF

		1990		6,801,120		875,610		539,910		0		322

				RSU dom		Ingomb.		Spaz. str.		Rac. Dif.		RUP - TF

		1991		7,350,280		879,860		597,420		57,530		490

				RSU dom		Ingomb.		Spaz. str.		Rac. Dif.		RUP - TF

		1992		7,645,580		1,044,680		605,050		1,946,285		4,631

				RSU dom		Ingomb.		Spaz. str.		Rac. Dif.		RUP - TF

		1993		8,643,790		1,384,140		592,460		769,500		5,771

				RSU dom		Ingomb.		Spaz. str.		Rac. Dif.		RUP - TF

		1994		8,527,820		1,469,320		483,660		1,659,195		4,425

																				1996

																R.S.U. domestici				7,017,290

																Ingombranti				696,130

																Spazzamento Strade				464,730

				RSU dom.		Ingombr.		Spaz. Str.		Racc. Dif.		RUP / TF				Racc. Differenziata				3,388,506

		1995		7,186,990		944,380		328,620		2,635,622		8,680				R.U.P.  - T e/o F				18,222

																				1998

																R.S.U. domestici				5,146,870

																Ingombranti				846,610

																Spazzamento Strade				461,200

																Racc. Differenziata				5,065,175

				RSU dom.		Ingombr.		Spaz. Str.		Racc. Dif.		RUP / TF				R.U.P.  - T e/o F				10,420

		1997		5,239,470		669,200		626,820		4,872,166		5,500

		ANDAMENTO STORICO RACCOLTA DIFFERENZIATA

																												1992		pe+camp.		Volont.		totale		1993		Staz. Ec.		Volont.		Totale		1994		pe		Volont.		totale		1995		pe		Volont.		tot		1996		pe+campa		Volont.		domicilio		totale		1997		p.e.+camp		Volont.		domicilio		totale

		TABELLA IN KG/ANNO																										carta		90,530		836,460		926,990		carta		53,550		64,450		118,000		carta		119,640		479,980		599,620		carta		173,970		987,600		1,161,570		carta		281,200		318,350		652,870		1,252,420		carta		411,490				1,010,410		1,421,900

				1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998												vetro		114,940		484,355		599,295		vetro		78,620		293,000		371,620		vetro		112,460		436,020		548,480		vetro		157,090		401,608		558,698		vetro		264,260		406,460				670,720		vetro		322,230		259,894				582,124

		Carta		926,990		118,000		599,620		1,161,570		1,252,420		1,421,900		1,370,180												metalli		12,460		336,390		348,850		metalli		18,020		251,880		269,900		metalli		18,570		464,545		483,115		metalli		41,120		370,583		411,703		metalli		96,470		324,906				421,376		metalli		143,280		167,223				310,503

		Organico		0		0		0		0		112,890		1,050,480		1,332,080												plastica		900		0		900		plastica						0		plastica						0		plastica				96,450		96,450		plastica		99,800						99,800		plastica		159,700						159,700

		Vetro		599,295		371,620		548,480		558,698		670,720		582,124		662,740												verde						0		verde						0		verde						0		verde		401,380				401,380		verde				751,030				751,030		verde		908,050						908,050

		Metalli		348,850		269,900		483,115		411,703		421,376		310,503		225,945												legno		26,000		0		26,000		legno						0		legno						0		legno		18,560				18,560		legno				40,620				40,620		legno		257,000						257,000

		Plastica		900		0		0		96,450		99,800		159,700		124,240												inerti						0		inerti						0		inerti						0		inerti						0		inerti								0		inerti		172,000						172,000

		Cas. Plast.		0		0		0		0		0		0		5,180												organico						0		organico						0		organico						0		organico						0		organico						112,890		112,890		organico		1,050,480						1,050,480

		Polistirolo		0		0		0		0		0		719		1,000												polistir						0		polistir						0		polistir						0		polistir						0		polistir								0		polistir		719						719

		Indumenti														13,620																		1,902,035								759,520								1,631,215								2,648,361										3,348,856										4,862,476

		Verde		0		0		0		401,380		751,030		908,050		901,550

		Legno		26,000		0		0		18,560		40,620		257,000		281,990

		Inerti		0		0		0		0		0		172,000		136,230

		R.U.P.		4,631		5,771		4,425		8,680		18,222		5,500		10,420

		TOTALE		1,906,666		765,291		1,635,640		2,657,041		3,367,078		4,867,976		5,065,175														1995		1996		1997		1998

																												Carta		1,161,570		1,252,420		1,421,900		1,370,180

																												Organico		0		112,890		1,050,480		1,332,080

		TABELLA IN KG/AB/ANNO																										Vetro		558,698		670,720		582,124		662,740

				1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998												Metalli		411,703		421,376		310,503		225,945

		Carta		37.08		4.72		23.98		46.46		50.10		56.88		54.81												Plastica		96,450		99,800		159,700		124,240

		Organico		0.00		0.00		0.00		0.00		4.52		42.02		53.28												Cas. Plast.		0		0		0		5,180

		Vetro		23.97		14.86		21.94		22.35		26.83		23.28		26.51												Polistirolo		0		0		719		1,000

		Metalli		13.95		10.80		19.32		16.47		16.86		12.42		9.04												Indumenti								13,620

		Plastica		0.04		0.00		0.00		3.86		3.99		6.39		4.97												Verde		401,380		751,030		908,050		901,550

		Cas. Plast.		0.00		0.00		0.00		0.00		0.00		0.00		0.21												Legno		18,560		40,620		257,000		281,990

		Polistirolo		0.00		0.00		0.00		0.00		0.00		0.03		0.04												Inerti		0		0		172,000		136,230

		Indumenti		0.00		0.00		0.00		0.00		0.00		0.00		0.54												R.U.P.		0		0		5,500		10,420

		Verde		0.00		0.00		0.00		16.06		30.04		36.32		36.06												TOTALE		2,648,361		3,348,856		4,867,976		5,065,175

		Legno		1.04		0.00		0.00		0.74		1.62		10.28		11.28

		Inerti		0.00		0.00		0.00		0.00		0.00		6.88		5.45

		R.U.P.		0.19		0.23		0.18		0.35		0.73		0.22		0.42

		TOTALE		76.27		30.61		65.43		106.28		134.68		194.72		202.61
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N.B. Per quanto riguarda la raccolta differenziata, sicuramente veniva effettuata anche prima del 1992, primo anno in cui abbiamo dati attendibili, basti pensare alle campane stradali per la raccolta del vetro ed al volontariato, già presenti sul territorio prima del 1992.
Nelle successive realizzazioni grafiche in alcuni casi, causa i valori troppo bassi, i RUP/TF non sono chiaramente visualizzati.
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		Type of Activities		Number		Source

		Horticulture/Landscaping		16

		Other recycling		17

		Dismantling electronic equipment		9

		Transport, car pooling, bike repair and delivery		9

		Other activities		9

		Eco-farming		7		0.14

		Waste Collection		6

		Recycling clothes or textiles		6

		Building,restoration, recycling materials		5

		Training and Education		5

		Tourism		3

		Recycling paper and cardboard		5

		Representative organisations		4

		Source …..:
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Foglio1

		TABELLA COMPLESSIVA COSTI - QUANTITATIVI RACCOLTI - TREVIGLIO

				1992		1993		1994		1995		1996		1997

		Costo Servizi		2,195,754,351		2,093,039,905		2,340,422,075		2,684,337,132		2,299,487,564		2,319,600,000

		Costo Smaltimenti		941,187,715		1,013,402,055		2,205,674,657		2,621,827,642		2,701,204,527		2,416,000,000

		Totale		3,136,942,066		3,106,441,960		4,546,096,732		5,306,164,774		5,000,692,091		4,735,600,000

		R.S.U. a Discarica		9,295,310		10,620,390		10,480,800		8,459,990		8,178,150		6,535,490

		R.S.U. Recuperati		1,950,916		775,271		1,663,620		2,644,302		3,406,728		4,877,666

		Totale		11,246,226		11,395,661		12,144,420		11,104,292		11,584,878		11,413,156

		£./Kg./Servizi		195		184		193		242		198		203

		£./Kg./Smaltimenti		84		89		182		236		233		212

		£./Kg./Totale		279		273		374		478		432		415

		£./Ab./Servizi		87,830		83,722		93,617		107,373		91,980		92,784

		£./Ab./Smaltimenti		37,648		40,536		88,227		104,873		108,048		96,640

		£./Ab./Totali		125,478		124,258		181,844		212,247		200,028		189,424

				1992		1993		1994		1995		1996		1997

		Costo Servizi		2,195,754,351		2,093,039,905		2,340,422,075		2,684,337,132		2,299,487,564		2,319,600,000

		Costo Smaltimenti		941,187,715		1,013,402,055		2,205,674,657		2,621,827,642		2,701,204,527		2,416,000,000

		Totale		3,136,942,066		3,106,441,960		4,546,096,732		5,306,164,774		5,000,692,091		4,735,600,000

				1992		1993		1994		1995		1996		1997

		£./Kg./Servizi		195		184		193		242		198		203

		£./Kg./Smaltimenti		84		89		182		236		233		212

		£./Kg./Totale		279		273		374		478		432		415

				1992		1993		1994		1995		1996		1997

		£./Ab./Servizi		87,830		83,722		93,617		107,373		91,980		92,784

		£./Ab./Smaltimenti		37,648		40,536		88,227		104,873		108,048		96,640

		£./Ab./Totali		125,478		124,258		181,844		212,247		200,028		189,424

				1992		1993		1994		1995		1996		1997

		R.S.U. a Discarica		9,295,310		10,620,390		10,480,800		8,459,990		8,178,150		6,535,490

		R.S.U. Recuperati		1,950,916		775,271		1,663,620		2,644,302		3,406,728		4,877,666

		Costo Servizi		21,957,544		20,930,399		23,404,221		26,843,371		22,994,876		23,196,000

		TABELLA COMPLESSIVA COSTI - QUANTITATIVI RACCOLTI - ALTO SEBINO

		VOCI ACCORPATE DEL BILANCIO PREVISIONALE 1998

		Costo Personale Amministrativo/Operativo						795,832,100

		Ammortamenti / Canoni / Leasing						338,140,000

		Manutenzione automezzi/Carburanti						371,800,000

		Spese varie (bolli, consulenze, etc.)						197,364,000

		Smaltimenti						1,105,000,000

						TOTALE		2,808,136,100

		Costo Servizi		1,703,136,100

		Costo Smaltimenti		1,105,000,000

		Totale		2,808,136,100

		R.S.U. a Discarica		9,653,791

		R.S.U. Recuperati		2,305,379

		Totale		11,959,170

		£./Kg./Servizi		142

		£./Kg./Smaltimenti		92

		£./Kg./Totale		235

		£./Ab./Servizi		59,368

		£./Ab./Smaltimenti		38,518

		£./Ab./Totali		97,885

		COMPARAZIONE TREVIGLIO - ALTO SEBINO

		Servizi Erogati		TREVIGLIO						ALTO SEBINO

				Costo Servizi		Personale		Kg/ab/anno		Costo Servizi		Personale		Kg/ab/anno

		R.S.U. Indiff.		712,772,800		3		207		655,651,637		3		300

		Ingombranti		47,844,500		1		26		234,590,951		1		37

		Spazzamento Str.		485,900,000		4		25		253,484,311		2		-

		Organico		390,000,000		2		42		-		-		-

		Carta		209,000,000		1		40		129,325,782		0.5		36

		Vetro		111,059,790		1		13		108,272,749		1		23

		Plastiche		190,000,000		1		6		129,325,782		0.5		3

		Piattaforma Ecol.		173,022,810		2		75		192,484,888		1		16

		Totali		2,319,599,900		15		434		1,703,136,100		9		415

		Percentuale Rifiuti a Discarica				57%				Percentuale Rifiuti a Discarica				81%

		Percentuale Rifiuti Recuperati				43%				Percentuale Rifiuti Recuperati				19%

				655651637

		R.S.U. Indiff.		1,143,726,899		81		67		81

		Ingombranti		559,409,201		19		33		19

		Spazzamento Str.		1,703,136,100				67		81
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